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11 Comitato di Direzione e dì Amministra- 
zione del iGiomale Lo Saettatore. 

Sulla prt^osiisione del DireWore, lo atUo- 
rizza a tirare a parte 1000 copie;, o più se- 
condo il bisogm, del suo articolo intitolato: 
La Gompagnia della Misericordia, preparato 
per essere inserito nel Numero %9 del nostro 
Giornale; e ordina che il profitto della ven- 
dita sìa versato nelle mani dei Provveditore 
della Compagnia medesima (previa l'amiuenza 
della Venerabile Arciconfratemita) per essere 
erogato in prò dei poveri, colerosi e delle loro 
famiglie. 

Firenze, 16 agosto 185B. 

I componenti il Comitato 
Avv. Leopoldo Cbhpim. 

Marco GmsTALLà. 
March. Cbsihe Trbvibani 

il Direttore 
Cklestiko BlA^cHl. 
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. Nelle 'Stàaguiìe pubbìtehe^'ài qaelle Sfiieoial; 
mmte 6he' pesi, In-o «procèda mèterìoso ma 
siouro, ma unàVwsale, più ìmpadFdnisoono 
delle immaginazioni e le domano, è grato -ed 
onorevole il poter dire: tutti rimasero al loro 
poslo. E ciò può dirsi di Firenze, ove i citta- 
dini non lurono prosi da {[uell' egoìstico ter- 
rore,- che ha cacciato fuori delle mura di tante 
altre cttlà migliaia di emigranti, ma stelffOTO 
e stanno- ai loro negozi, aiutando, quanto è 
3ìelle<«fidizÌQni'dì-ciìasottn.òj''aiJbis(%m degli 
altri,: aniuno-è'^màncata. as^tenza dÌ TnedU^ 
co, a nrano assiEftffliza dei m^ìstri 'della reti- 
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f^ione. Quindi in Firenze minore l' imponènza, 
minore il danno del morbo mìddiale. Ma vive 
in Firenze una Istituzione ammirabile, che da 
cinque sécoU esercita i suoi pieto^ ufficii ver- 
so gli sventurati senza mai rimettere della sua 
operosità, senza che intiepidisca il suo zelo. 
Cinque secoli hanno veduto passare ogni gior- 
no silenziosi i Fratelli della Misericordia av- 
volti nelle loro cappe nere, ascosa la faccia 
nella negra bufi^, portando a passo lento e 
misurato sulle spalle i cataletti, che recano ai 
luoghi di refugio e di soccorso, o olla tomba, 
gV inf<^ci colti da malattìa o da morte repen- 
tina. In cinque secoli quante volte l'alito mor- 
tifero delle pestilenze ha soffiato sulla GiUh 
dei Fiori, e ne ha decimalo gli abitanti! Eb- 
bene, in quelle occasioni la Compagnia della 
Misericordia di ammirabile è divenuta subli- 
me : in quelle occasioni, per crescere di peri- 
coli, per moltiplicar di travagli non ha rimesso 
nulla mai della sua infhtioabìle carità ; coi 
perìcoli il suo coraggio è. cresciuto, coi trava- 
gli la sua operosità si è moltiplicata. In lei ve- 
ramente arde perenne la fiamma dello spirito 
evangelico. Sotto la sua cappa nera siconfon- 
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Mono il patrìzio e l' artigiano in una perfetta 
eguaglìauza di doveri. NesBuao ha un nome 
proprio nel loro consorzio ; nessuno può farsi 
un tìtolo dì benemeroiza personale dell'averli 
adenapiuti. Chi è che opera tanto beno ? chi 
è che porla i malati ngti Spedali ? chi è chi' 
porla i morii al sepolcro? chi è che assistf 
iil" infermi? la Compagnia della Miscricordi.i. 
i Fratelli della Misericordia. Se vi è ]ire^"aleu- 
za dì zelo^ dì carità, e dì meriti, Dio solo lo sa. 
I Fratelli della MiserìeoriUa si separano dopo 
aver compiti ì loro pietosi uffici ripetendosi 
r uu l' altro a Dio ne renda -loro il merito: » 
nè altro cercano, uè altro aspettano. 

Non poteva la Compagnia della Misericordia 
mancare anche nelle presenti luttuose contin- 
genze a queste sue nobili tradizioni ; e da 
tre mesi Firenze vede questi infaticabili ope- 
rai di carità in ogni ora, in ogni luogo o\ e 
bisogna, incuranti di se, curanti solo del be- 
ne' altrui, cresciuti dì numero, infiammati di 
nuovo ardore, imperturbabili, compiere il do- 
vere che volontariamente sì sono imposto, 
con quella medesima annegazione che li rese 
sublìmi in tutti i contagi passati. 



Non potremmo in brevi parole assolvere il 
debito di gratitudine che tutti abbifuno vers» 
questa generosa e benem^ta Istituzione, nè 
sodis£are all' onesta curìoàtè di molti, special- 
mente non Toscani, che mos^ dalla Tarn» di 
tanta benefica magnanimitìi, desiderano co- 
noscere più addentro la storia della Compa- 
gnia : ma ci studieremo di adempiere qneste 
parti, quanto per noi si polrJ), nei cenni sto- 
rici, che abbiamo disteso colla scorta delle 
più autorevoli testintonianze. 

Firenze, SA Agosto .18S5. 

Celestina BiancJii. 
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LA COMPAGNIA BELLA MISERICORDIA. 



Chiunque, straaiem o, nuovo a Firenze, s' in- 
contri per le vie in una lunga tratta di uomini 
iivvolti in nere cappe, col volto celato in una 
nera buffa, che si affrettano a qyalche ringoia ed 
augusta viuzza della.città, se lo prende vaghez- 
za di seguitarli, li vedrà salire !e sconnesse e 
buie scale di qualche miserabile casipola, e 
quindi tolto con ogni riguardo e con ogni deli- 
catezza dal suo affannoso giaciglio il povero in- 
fermo che vi iangue, riporlo nel cataletto che 
seco recarono, e alzatolo sulle spalle, portarlo 
oon passo lento e misarato agli Spedali, ove il 
misero languente abbia l' assistenza e i soccorsi 
che la sua povertà gli negava. Né la famìglia ta- 
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piiKi.clic veiltì ti-oi)i>os[iesso piirtire pi'l lagriiiiaU. 
viaggio il ciiro capo clie le guadagnava il pane, 
resta, per quel giorno almeno,.derelitta. Sempre 
le lasciano quei pietosi un qualche sussidio {\]. 
e allorché la miseria estrema il richiede, a quel- 
lo che ie loro leggi impongono e la volontà di 
caritatevoli testatori, si aggiunge l'offerta spon- 
tanea da ciascuno segretamente deposta nel cap- 
pello chiuso del loro capo, e da lui segretamente 
versata nelle mani della famiglia. 

E talvolta se nelle ore più afTaccendate del 
i;iorno, fra le tenebre della notte, nelle ore che 
si concedono alle veglie piacevoli o al sonno, 
si difro[ide per l'aui-e quete uno squillo di com- 
pana lento, malinconico, vedresti in cento luo- 
ghi getite porgere orecchio, levarsi in piè, uscir 
frettolosa abbandonando I geniali ritrovi, le usa- 
te occupazioni, il lavoro, i dolci ripòsi; correre 
alla storica piazzetta che sta fra il canto degli 
Adimari, Santa Maria del Fiore e San Giovanni: 
rimpello alle tombe d'onde usci rediviva a pre- 
miare un lungo e fedele amore Ginevra degli 
Amieri; di fianco alla torre del Guardamorto. 
che le ire cittadine atterrarono, clie la Provvi- 

(1) Antonio Coppetti e Giovanbatisla Landi, altri aggiun- 
gono Barbera Celiai, istituirono questo sussidio, e no ossc- 
gnorono nelle loro ultime volenti» i fóndi nel 17i>1 . 
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(lenza fece oadere s^:^ danno né d' uomini nè 
di monumeetl, e ove -1» carità cittadina stabili 
poi con miglkir consiglio l'Ost^izio degli orfani. 
Dalle case obè quivi sorgono vedresti- uscire in 
breve la slessa negra comitiva, osia pure cocente 
il sole, si rovesci a torrenti la pioggia, strida il 
tramontano, recarsi a raccogliere chi è preso da 
improTviso malore,- o diì -dì morte repentina o 
violenta rimase- cadàvere per te yìe.' 

Anche ti sarebbe dato vedere questi pietosi 
iissisterti e confortare reil' ora suprema il reo. 
che la giustizia umana con atroce solennità cac- 
oia viofentemcnte daHa vita, se'la-'pena di morte 
or cancellata, ora restituita neì codioi, non ripu- 
gnasse ai costumi della mite Toscani). 

E se tu, maravigliato di tanta infaticabile ca- 
rità, maravigliato al vedere cbei cittadini si sof- 
fermano sul passaggio di questi veri operai del- 
l'Evangelo, e si scoprono reverenti il capo, che ì 
militari corrono alle armi, e rendono loro gh 
onori come . alle podestà dello Stato, dimandi chi 
sono: il Fiorentino, interrogato, riportando atto- 
nito sopra di te lo sguardo che li accompagnava 
amorevole e riconoscente, ti' risponde col tuono 
di chi crede appena possibile tanta .ignoranza : 
È la Misericordia I 
La Misericordia 1 Sono cinque secoli ohe i Fio- 



rentini guardano collo stesso rispetto e pronun- 
ziano colla stessa ricooosceDza' questo dolce ,nor 
me: cinque secoli, Bei quali la maòjtv,tgÌiosa' isti- 
tuzione, n^Ia oitlìi rimproverate fino da Dante 
per la perpetua mutabilità delle sue leggi, .si 
mantenne immutabile ed egualmente reveren- 
da. Quante islituzioni, che il credito scaduto, e il 
disprezzo in che veonem presso* L' universale ri- 
feriscono alla tristizia de'tempi per non.cerfiar''- 
ne in se stesse le ragioni vere, se dimandassero 
alla Compagnia delia Misericordia il segreto della 
sua sempre vivace' ed eguale esisteoza, trove- 
r^bero le* cause del fiorlrft pemnoe di lei e 
del loro scadimento neiraver- essa maateoato 
inalterabile Io spirito che laànforraò primamen- 
te, e nell' averne esse, e di quanto! degenerato. 

Se tu volessi poi conoscere i fasti e i titoli della 
Compagnia, e ue visitasi gli archivi), vi troveiresti 
immensi fasci delle polizze certìfìoanli il traspor- 
to degli aouDorbati nelle vn^cinqua pestilenze, 
che in cinqae secoli, daoÈhè la Compagnia della 
Misericordia esiste, hanno flagellata Firenze 

(1) Le polizze dei morti fatte dai parroclii delift chiese e 
dagli uITlxiali di sanitii, parte delle quali sì veggono ancora 
iifFumicate e zoHate, principiano da]r8iino4499 «vanno Bino 
al 1599, e sono 10,521. Poi segue un'altra serie, e.Queste 
vanno dal 1600 al 1699, e sono 9,381: finalmente dal 1700 
al 1778 sono 6,028. Molte di queste pollioe p^ò andarono 



iiiveotarii delle robe rinveiiule e raccolto ■nelle 
caserimastetleserle pel contagio: memorie di le- 
gati, pii di personCj che morendo, sè eie sostanze 
loro raccomandarono . alla santa Istituzione in 
sollievo dei poveri; la lista dei Capi di Guardi» 
che per cinquecento anni presiederono all'opera 
caritatevole dei Arateli}. E una volta l'anno, nel- 
r ottava del Corpvsr-Bmlni, potresti vedere- ap- 
peso alle pareti esterae sulla piazzetta il qua- 
dro, qhe si crede del Cigoli, rappresentante la 
Misericordia nell'esercizio de' suoi ufficìi in un 
momento , terribile, che la - rende, sublime, du- 
raste r ipfterÌEe del marb»; « quisslo quadro è 
ttjit' insieme una gloriosa memoria di una glo- 
riosa tradizione, un ammonimento a non man- 
car mai a quella; una testimonianza .che la Fra- 
ternità non vi ha mancato mei. 

.Ma se una onesta curìo^tà ti nprogasse a cer- 
care le origini prime dell' ammirabile istituzio- 
ne, allora ti sarebbe malagevole appurarle. I no- 
stri maggiori seppero più esercitare la Carità che 
vantarla. Tuttavia fra le varie opinioni discusse 
dal Passerini nella sua copiosa Storia degli Stabi- 

dispersa e perdute: Vedi Yhioria dell' OratopiaBdtìiavBntnt' 
bile ArCKonfraterniladi SankiMaria della MÌnrioOFdia,BCritr 
tadaFLAGiDoLAVDiKi, accresciuta, corretta e illustrata <IqN 
l'obato PiETBo PiLLOHi. — Firenze, Peratoner, 
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Umenii ài hemfimisa e d'istrusione eìmmtìtm gra- 
tuita della dttà di Firenze, quella che più rispon- 
de all'esame di una critica , rigorosa è che la 
llisericordia traesse la sua origine dai Laudesi 
di Or-San-Michele nel 1326 (1), in occasione della 
pestilenza, che si disse originata dai cadaveri ri- 
masi sul campo di battaglia all'Altopascio. Uértu 
è che fino dal 13S9 la Repabhlica Fiorentina 
diede esistenza legale alla Confraternita, con fa- 
coltà d'istituir sindaci che potessero stare iti 
jiiudizio per lei. Ma una tradizione popolare non 
interrotta e universalmente accòlta, le ricono- 
sce altra origtoe ; e qni l" esporremo 'eolie parole 
stéssa fcolie qoali si' trova in nna Belazione ilei 
cavalier Gaspei* Menabuoi, più volte divulgati) 
colle stampe : 

« Essendomi venuto alle inani' la origine e 
prìnoipio della Compagnia da nn libro di mes&er 

(1] Sant'Antonino nel suo Chronicorùm liber (Firenze. 
Giunti, 1586, tom. ili, parte ui, cap. 7, pag. i£l3)"ti-attando 
dell' origine dei Landesi asserisce, ohe do essi ebbero ori- 
gine i. Capitani della Misericordia : Sed poslea creatum est of- 
fìcium lorum qui dicuntur Capitanei msericordioì, et legata- 
sMn(WÌMinutt»iHWs*«(owes. I Landesi furono istitaiti quan- 
do prendeva piede l'eresia dei Paterini; e perche questi ne- 
gavano a Maria il pregio di esser Madre di Dio, i Laudeai 
nndavaiìo caotando laudi in onore di Lèi, e in opposizione 
alle perverse dottrine. Quelli di Or-San-Mi Chele ebliero 
principio nel 1291 — Passehini, Storia degli StabilimerUi di 
/leiif/fceiizaec.,pBg.4W. ' ' 
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Francesco Gliislieri, citt;»lino fiorentino, scrittfl 
in gotico, e tradotto dal reverendo prete Lorenzo 
F!cì Tanno 1 605, fionvien riportarlo tal quale è: 
— Correva gli anni del Nostro Signor Gesù 
Cristo I2i0, quando la cittji di Firenze e suoi 
ciltadini enino inienti ed occupali al traffico 
delia mercatura, o dii- vogliamo al maneggio 
d'impanfiare le lane, òhe per la loro qualità e 
bontà condìvanò fotte le città de'l mondo, a tal- 
ché faceasi due fiere 1' anno, por San Simone e. 
San Martino, a ciascuna delift qunli interveniva- 
no mercatanti rtccliissiniì d' Italia, che venivano 
di fuori a provvedersi d' ogni sorte di laiitorì: e 
tanto era l'esitò di tal genere, che- il meno clre 
vi fosse corso per ciascheduna delle dette fiere 
era quindici e sedici milioni di fiorini di questa 
ciltii ; che però facevasi di mestiere esservi stati 
dimoiti facchini o porti, che li detti panni e lane 
portassero e riportassero alle botteghe, tintori e . 
lavatoi, tìntO'ed altri 'luoghi necessari, e oonve- 
nicnti alle fabbriche dì essi panni, fi tutto per 
maggior comodo de' lavoranti, a' quali compliva 
attendere a detto maneggio, e portare innanzi'*' 
indietro la delta pannina; che però la maggior- 
quantità de' porti si tratteneva sulla Piazza di 
San Giovanni,- o fosse Santa Maria del Fiore, pel- 
ivi aspettare le oùcaaroni che occorrevano conti- 
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Usamente dt portare, oofue luogo assegnatoli 
dalia Repubblica di Firenze. la detta piazza vi 
si trovava una cantina eoa altre simili, unite con 
volta, quale si suppone fosse degli Adìmari: ma 
percbò stava sempre aperta, mediante essere 
stata sottoposta alt' incmdazione, 1 detti faccblni 
si servivano deUe medesime cantine per loro re- 
l'ugio, e specialmente l'inveruo per sottrarsi dal- 
l' acqua, e da' rigori del freddo, tratteaeadosi al 
fuoco ed a giocare, quando però non avevano da 
lavorare. Il che di rado succedevn. Accadde che 
fra il numero di 70 o 80 facchiai, che ivi si trat- 
tenevano, un tal Pietro'di Luca Bor&i, uomo di 
età avanzata e molto devoto del SS. Nome di Dio, 
(;he fortemente scandalizzato di sentire ad ogni 
poco maltrattiire con le bestemmie ii Fattore di 
ogni bene dalli suoi malvagi compagni, risolse, 
come Decano di essi, prc^rre Loro che ogni 
volta qualuaque dei medesimi avessero ardito 
(Vi proferire bestemmie contro dì Dio, e contro 
la sua vSS. Madre, dovesse immediatamente con 
ogni rigore porre una crazia in un cassetto a 
tale eOetlo destinato, per penitenza di tale ec- 
cesso, e per estirpare in ogni forma si pernicio- 
so abuso e peccato gravissimo. Onde piacque a 
tutti i SQoi compagni la disposizione, promet- 
tendo accettarla, e inviolabilmente mantenerla. 
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conforme successe a maggior gloria di Sua Di- 
vina Maestà. 

» Essendo passato danque molto tempo in cosi 
devoto esercizio, cumulando buona somma di de- 
naro in quel sOpradetto cassetto, parve bene al 
detto Piero di Xuoa far loro altra {»'opos^Dtie, 
la "quale sarebbe stata, confórme fuy non di mi- 
nore profitto della prima; poiché dovea servire 
ili benefizio all' anima e al corpo, proponendo di 
lare sei zane atte e capaci di potervi adattare 
una persona ^i giusta' mìsulra e grfàddezza, e per 
cìasobedunti sestiere 'deità «ttt^ 'dephl^rne una, 
con eleggere quel facchino o facchini, che dove- 
vano ^oortarla settimana in settimana, dovendo 
esigere da quel cassetto un giulio per ciascuii 
viaggio, che avessero fatto in condurre i poveri 
ammalati a' luogbi di'' loro piacere ordinati, si 
anche pekwae Ghoi fossero cadute da- fabbriche, 
che cadute mfeirte, affogate, stale' ammazzate, o 
trovate ih qualunque modo per le strade, prive 
di ogni umano soccorso, o alli Spedali a loro 
piacere. Piacque la saggia proposizione e buon 
(k>nE^glio di Pìero' a tutti gli altri compagni, che 
con -loro jgiurìtnìento promossero attèntamente 
osservare, e con ogni diligenza e Carità mante- 
nere, quando anche fosse convenuto loro il farlo 
senza tale onorario: poiché il frutto della carità 
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<i Jeve esigere nell'altra vita per le mani di 
Dio, giusto remuneratore. Sicché per lo spazio 
(li molti anni conlinovarono ad inipie£(arsi nel 
suddetto esercizio di misericordia, con tanto ap- 
plauso dellì cittadini, che quando avessero vo- 
luto accettare grosse somme di, denaro a loro 
offerto, avrebbero potuto guadagnare aneo-^re 
iiiuli per viaggio, se l'ottimo conduttore di Piero 
non avesse ciò ricusato, sulla speranza di aver- 
ne a ricavare un .bene eterno. In questo tempo 
' passò all' altra vita il suddetto Piero, e da.un al- 
tro di loro fa promosso per ispirazioDe divina di 
provvedere una tavola con un Cristo morto, a 
piedi del quale avrebbe posto una cassella con 
iscrizione attorno che dicesse : « Fate eìmosina 
per i poveri infergni e bisognosi della città, n e que- 
sta con detta tavola e Cristo morto porla presso 
la chiesa di San Giovanni, il giorno de! Perdono, 
che cade il di 13 gennaio, con idea di disporre 
di quel denaro nella compra di qualche stanza 
per ridurla ad uso di oratorio o compagnia, per 
ivi fare qualche orazione, e per discorrere degli 
affari concernenti a quel pieto^ .esercizio di mi- 
sepicordia. Fu finalmente da luttj commendato 
il buon pensiero, e messo talmente in esercizio 
l'anno medesimo, die in quel giorno concorse- 
ro tanti devoti, che non fu bastante la delta cas- 
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setta a ricevere la quantità del denaro, che ve- 
niva sagrifìcalo dalli fedeli ai piedi del Salvatore 
per i poveri bisognosi ; dimodoché ritrovarono 
circa fiorini 500, quali furono bastanti a com- 
prare alcune stanze sopra dette, cantine e for- 
marne uso di Compagnia. Si compiacque mon- 
signor, Giovanni Yitetlescht, patriarca d'Alessan- 
dria e arcivescovo di Firenze, dopo alcuni anni, 
di benedire loro la detta Compagnia, in onore e 
gloria di Maria Santissima e di San Pierq mar- 
tire, del precursore San .Giovan Battista, -e in 
reverenza di San Tobia, loro protettore, e farvi 
celebrare la Messa il giorno di Purificazione di 
3laria Santissima, ed ivi recitare ogni sera le li- 
tanie con altre preci .per quei .heaefattori, che 
con le. loro limosine provveddero al bisogno del 
luogo (1). >. 

(1) Il cavalier Luisi IMssei iiii {Shna tU'uH ^Ubilhii':/iU ,ì, 
Beneficenza e lì' istruziow ckmenUirf qTaltiUii della oWà ii: 
Firenze, pag. WS e seg. I.eMonnicr, 18B3)acui ci atteniamo 
prjDCipajineDt», oome a guida illuminata e sicura, combattf^ 
questa tradizione; — "1° perdio il Gliislieri dove vivore neiJa 
seconda metà del secolo \vi giacclii! la crazia, il Isrentzer 
tedescOr fu coQOBciula solo dopo l' assedio con questo oome, 
obiamandosi prima grosso dn vcnii : c il givUo, prima chia- 
mato paoto da Paolo III dopo il 1534, preso il nomo da Giu- 
lio 111 nel 1550; — 2" Nei registri della Compagnia non si 
veggono mai menzionati faccliini o portafori; — 3" Pietro 
Horsi fu figlio di Glierardo, dal quale cominciò il cognome, 
perclié Taceva il borslcre o fabbricante di borse ; e il figlio 
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Quantunque i {>WiAftM Slatoiì della Compa- 
gnia delta Misericordia siano perdiAi, pure dalla 
riforma fattane nel 1361, che ancora esiste, si 
può arguire che fosse governata da otto Capitani, 
nei delle Arti Maggiori 'e due delle Minori, tratti 
a sorte e {H'ffiiedati da un Proposto elètto al 
modo stesso, il<quale-duf'AT'& in carica quìndici 
giorni. Ogni sei mesi si rìnnovara la meta del 
collegio, estraeodosi un caprtsno per tìastróno 
dei quartieri della oiltè. Àìidite il camarìingo sì 
fecera Tper tratta, é dorava in ilffiéìo-tre mesi : 
ma invalse pot Roso di oonfenbarlo quandb sa- 
pesse meritarsi la fiducia de' Pratelli'. 6H si retri- 
buiva lin tenue Miper/dio: e uh tentté stipèndio 
si retribuiva ancora al notàio della Compagnia 
e all' avvocato, eletti a pluralilii di sutfragio^ c 
i pili famosi legisti si recavano ad onore di es- 
segui la professione dei padre, e visse dopo la metii del se- 
colo siv; — 4" Nelle antiche costituzioni, c nemmeno in 
quelle del U89 e del 1522 non si parla di privilegi o gradi 
assegnati ai grendìtull o sitt^tfnl; li perdmio di "San 
Giovanni fa istÌtUÌtonellM3;il Boi sì, vivendo nellSM, non 
poteva trovarsi nel 1413 al perdono di San Giovanni: — 6" U 
Vitellesctii fesse la Chiesa fiorentina non prima rlel 1i35: 
l'Oratorio della Compagnia fu edificato poco dopo il 1351 : 
— 7" 1 libri della Fraternità non parlano di quella consa- 
crazione.— Altri dicono laCompagnia originata dai Capitani 
della Fede istituiti da San Pietro Alartlre da Verona nel 
ma nessun culto, nessuna Commemorazione fa la Compagnia 
di questo Santo. 
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sere chj»nati a patrocinare le caufae ààh Gotw- 

Id questi ordinamenti la riforma del 1361 yk~ 
Tìò il modo di elezione, e stabili a tre meBl la 
durala dell' esercizio de' varii ufiici. 

Avea fì^ttauto lalfiserìcordja meritafa««o^i^ 
stata la fiducia e la pioteiosceiiza de'cittadtei, 
crudelmente provati da quella terribile peste 
del 1348, della quale il Boccaojìo non che tutti 
gli Storici lasciarono cosi ^venteTole memoria. 
Se vuoisi re^HUare esagerato, quello cbe il Bocoac» 
ciò stesso e l'Ammirato &cris6ero,.(ihe-ceatOBaUa 
persone mancassero in Firenze ne'seì mesi cbé 
durò la pestilenza, non può per altro negarsi 
fede a Matteo Villani, il quale scrive come allora 
delle cinque persone ne morirono tre : sicché 
fatto il ragguaglio alla popolazione della cittè, 
che allora era di 90,000 aDÌme,bitog&Bi pare ìH' 
ferirne che UfiQQ perissero vittime (felle tnoris. 
E splendida testimonianza della fiducia e della 
riconoscenza dei cittadini ebbe la Misericordia 
nei legali cospicui di cui fu in quell' occa^one 
arricchita, che sotamarono a B&,000 fitnrinf id'^ero^ 
cioè 160,000 aeccfaini d' ord del valore attutile 
(Iella moneta. 

Ampliavasi quindi sempre più dalia Venera- 
bile Confraternita la stira delle svie opere darì- 
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tatevoli ; eìccbò non solo portava i definiti olla 
loro ultima dimora, ma, siccome apparisce àsì 
libri delle Deliberazioni del 1349, grandi somme 
annualmente erogava nel vestire ignudi, liberiir 
carcerati, dotarfanoìulle. Fece anche suo istituto 
di-raecoglierefanoinlM abbandonati e ospitarli; e 
certe pensioni mensualt che si trovano -nei re- 
gistri, pagate ad artefici senza dar loro alcuna 
speciale commissione, fanno credere che gli or- 
fani e gli abbandonati fossero collocati in età 
conveniente ad approderà qualche lUestiere. 
Cèrto è clie'Io Statuto -FioreutiBo fln dal seco- 
lo xiT ordina ohe chiunque trovi fanciulli va^ 
ganti 0 perduti, li -'consegni alla Casa della 
Misericordia, sotto la pena del furto a chi li 
trattenesse per oHre le 2i ore : e i Monaci Gà- 
maldolensi nel 1365 fanno petizione alla Com- 
pagnia delta Hlsericordia che da lei s'intitoli la 
cappella mag^t^ della Chiesa nuova che edi- 
ficano in Firenze, e che quella sia compresii nel 
numero delle Chiese, dove una volta l'anno si 
faceva dalla Compagnia celebrare la Me^t-a degli 
abbandonati il di di Santa Lueia. 

Era ben ragionè che i padri nostri moKìplicas- 
ì^ero in quei tempi le pie istituzioni consacrate 
al ricovero e al soccorso de' poveri, de' pelleiirìni, 
degli orfani, degl' infermi, poiché molto pm rhe 
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ai nostri giorni' ersfno allora f^)^ molte'cauBe che 
qui sarebbe inatlleì enumerare} freqcitodti-0"nit-- 
cidiali i malori' epidemici' é contagiosi.' JiJfalti 
Bei 4363 la Compagnia della Misericordia ebbe 
in una. nuovài pestilenza' nuova occasione di prtf- 
-vare^ sua-carità e il'suo eróÌ9nló^>^è>iìUove'iA- 
stimonianze ùftTaceoIse di riconoscenza e dJ ff- 
ducia nei numerosi legati^ che vennero ad arricl- 
ciiire nelle sue mani il patrimonio de' povefi.Ed 
è mirabile lo spirito. di rettitudine con che si griL 
vernava la Compagnia in quei tempi, nei quali 
pure si credeva' dai superstìziosì ignoratiti :di re^ 
dina6r6)COn'ùni'.legato:ipje!taUa.azia vita di-soet^ 
lerate violenze e dÌTapinffJ'KérifiBoscoli'b^ehieh 
re, che avea passata in Napoli gran parte dellti 
sua vita, lasciava la Misericordia erede di una 
sostanza rpinguissima: r la ' fama diceva aduifata 
con inique usure. La Compagnia temendo di^si^ 
quasi-ffiofoplioe^ed-^et^i (dell' iBHinHii'ise avesse 
preso il denaro male: acquistato, chiamò a'consi'- 
glio i più famosi teologi delia città; nè atìcettò il 
legato Sochè questi in solenne ,e< straordinaria 
adunmza della Gompagnià'!'itonjàM9'en>>'deoisò 
che i Capitani ; potessero acqeittate l'ei>edità' a 
benefizio del Luogo Pio, perchè appunto peritai 
mezzo ai- poveri sarebbe .tornato ciò ch^ ai po- 
veti.eraifilato uèurpató visalve le t^stitui^ni da 
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fffrsì a obi bon -ptììw- ìndeolinabiti provi^ di 
essere'stato'eofi Qsnra aopraSatto. - " 

Maticava allora Firenze, e quando- Firenze vi 
ebbe provveduto ne niancaroDO aDcara petOM»- 
tocinquanf anat tutti gli Stati d' EDropa, di re- 
^Iri regdari osde si potesse conoscere l' etif e 
la filiazione dei cittadini. Qtialer omfosions' e qufr- 
le incertezza dovesse cìà iilgeonrare in tatle"le 
relazioni civili , appena possiaraaoggi- imisiagiiiiA^- 
lo noi, che i matrimoni, !e nascile, le morti vee^a- 
mo con tanta cura e cautela per pubblico ufflcìn 
registrale. La Compagnia della Misericordia pfe- 
eedè oon osa atai-dslibCTgz io He la. civiltà' dertwn- 
fàj e diede un fmitabitoesomptanlie potesti» deHm 
Bepubbltca:e questa deliberazione riferiamo per 
disteso tradotta come la dà it diligentissimo ca^ 
vaKer Luigi Passerini' nell'opera ohe già abbiamo 
eHoAsL . ■ 

« Gli onweriMi' ttolniin Iacopo- d( f^nniMBOo 
dei Guasconi^ Sandro di Gentile AHovili, Nidx»- 
iò- di' Francesco Baroncellii Chimenli di Stefe- 
m- Seamigi ritagliatore, DoniienfQo di Fvanéesoo 
GoBSi setaidi^, cttiadioi fiorei^Bi' rassettili Còp- 
sino Coreiti, Filippoi dì GfOTdimi Carductìi e Nib"- 
colò d' Agnolo Serragli loro colleghi, insieme 
adunati' nella, casa della Compagnia^ siccome è 
<^ cosbuniBt lì 90 febbraio 4407: : coDsideràiNto 
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cha nella citt^'di:Fieenze nsg^o mólti' fancinlii 
maschi «.feitHilhie, e'eheTiep-si fa nessuna -nwi»- 

zioue drfla loro nascita, filiazione e numero, nè 
si tiene intorno ad essi scrittura alcuna : .pei*iè 
veiieuilo e considiìraodo essere utile edonoritìctt 

conio di fessi iper,- -mezzo del Jiiotarò idelIst'GijniJ 
iii-egii, affinché possa farsi fede della loro nasci- 
ta : girato e vinto il partito tra «ssi, come si usa, 
deliberaroDOi 'pro'vvidero ed ordinarono che per 
IViQQanaìf «!itlaciqggiiiti)'^|ii(^j-ii}ebbaQsi dal notaro 
ddlaifiìa(èi»iifetj registrare tO'kMi' libro ^randè-^B 
farsi a tale òggetto, tutti e singoli ì fanoiuni'tófàfJ 
dchi e femmine, e tutte le ■ altre persone' che'tì' 
li;illezzeranno dii ot;?;i in poi nella Chiesa di 
S;iii Gioviin Batista : il (nial nolaro ilebba scri- 
vere c registrare i fanciulli secondo il <juartjere 

tìBr»^roobte«EmDfjMedIbtiènotbrie>tQittò 
sono della pieve di San Giovanni, affinchè delle 
co.-ii; |)r'<'(letl(; si <'(iiiS(>r\i perpetua memoria. » 
Moss^ dalla- venerala autorità della Hìsericordja, 
laJtBpafablicE|wl)4ia9 'ìBtKiiisnslòi&^mriwsdere 
allo Slato cMìle 4ei oitta^Uii^' ainplÌBl!uIoDe m»no ' 
mano, col crescer 'dèi lem^, gli ordinamenti. 

Ma ]' autorità, la fiducia e la riconoscenza pub- 
blica,, che la Miaerioordi^. si -era con lunghe 
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prove meritata, destarono invìdia allii Cottlpa- 
giua del Bigallo; o piuttosto a Cosimo di Gio- 
vanni de' Medici cRinariingo di questa degenera- 
ta Compagnia : al quale non piaceva una Corpora- 
zione tanto ^potente sugli animi dell'universale, e 
si foEle )D -se-stessa per)l'«seBcÌEÌtird^B più «uste- 
re virtù,.per rjiieoraiwa.dei>déagi e pel disprei- 
zo dei pericoli: in onore di Dio e in vantaggio del 
lirossimo. Eran venuti i tempi che ai ma^iori 
fra i cittadini parea più' onopevple. dosuiutr ia 
Repnl^lioa cbe derfirkye Dheipià'feai'^Uaitinì 
reputavaqo. da pi^rìpsi la-£ervit&-coU'fiEÌo.a]|* 
libertà coli' agitazione. Cosimo, cui. l'adulaziestì 
(lei contemporanei decretò e l' ignavia de' posttìpi 
maiiteOQe il titolo di Padre .della Patria, .bea sape-i 
va oootósiaMiiA ìac(HcroinaioUtò.ftiQile impeco: 
e della lOomizione 'SÌ stuiiìia'va jtisiiviare i germi 
tacitamente e, lentamente per tutte le fibre di 
tutte le membra dello. Stato. Chiese ed ottenne 
nell'ottobre del U23 dalla Signoria, che la Gon- 
l'raternila della Misericordia e quella dei fiìgallo 
Cossero riuaite'in uoa.sola. I Capitani del Bigalfil 
ebb^D quuuli in maD». rnodt^iiùstrazibbB dSlkt 
' so&tanzeideHe d|ie CemfMgttie, presiedenHovj 
molti anni Cosimo stesso. ~ÀllO[ra grandi profu- 
sioni in feste sacre e in conviti; allora grassi 
stipendii ai Capitani, .e mance' e regali per le 
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Pasque ed allre feslività; ma invece rade le elé- 
raosine e scarse, dove prima i Capitani; della 
Misericordia distribuivano nelle varié solennitìi 
dell' anno fin dodici fiorini d' oro per ciaschedu- 
no : e allora i Fratelli della MiBericordìa'coil- 
fuBi in si a(}apiglìata Compagnia, veìElendò in 
mano; altrui malamente dilapidarsi le proprie 
sostanze, che erano patrimonio de' poveri, ces^ 
sarono dall' esercitare i loro pietosi iifficii. La 
malversazione giunse a tale che la Repubblica 
d*wè il 22 ottobre i\i5i ridurre a sei il numerò 
de' Capitani, e altre cautele e restrizioni pbrtà-ife 
nel foro xifflcio e in -quelli- dt'-Camarliiigff 6" dì 
Provveditore. ■ - ■ 

Accadde finalmente nel 1i80 un caso, che fu 
scintilla onde risuscitò la fiamma di cariti sopi- 
ta per le male- arti di Cosimo. « Mori (così narra 
Filippo Ttn'nabaom in un sud libro' di iKeeiW} 
mori in Firenze % dreto a Santa'Croce in' Via 
de' Macci, oggi delta di San FrancescOj on pove- 
rissimo uomo : passata l' ora consueta, secondò 
il costume delia città, di venirlo-a seppellir^ lino 
di casa, preso animosamente qclél -oorpo 'sn ìè 
spalle, coperto lo portò in Palazzo della Signoria. 
Il Gonfaloniere alla vista di quello spettacolo, 
sorpreso, quasi fuor di se, disse : Che cosa è 
questa?-— Quest'è un effetto, rispose -colui, della 
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Ìm68ervB!iea ^Ue t^gi, le qaali a voi et a' vo- 
siri antecessori, capi e dìreitorì del Gorerno, 
toccava a farle maoteDere. — E lasciRto quivi ai 
suoi piedi il cadavere, si parli (1). » Fu per que- 
sto &tto maravigliosa commozioDe nel popolo fio- 
renUoe, il quale rammemoruido i beneflciì d^ln 
Compagqia d«Un Miaerioordia in ogni' luttuosa 
cootingeoza, e come per l' opera caritatevole dì lei 
i corpi dei poverelli fossero, almeno dopo morte, 
raocotti con quella riverenza cbe si deve a chi 
porta la effigie dell' umaratà redatta, e restituiti 
alla terra col soooorso dì preci e di suffragi pii, 
lamentava amaramente che ai Confratelli fosse 
stato tolto, per la rea colleganza con que' del Bi- 
gailo, di continuare i lor santi uifìcii il modo e 
la voglia. Il perchè quei Capitani del fiigallo che 
amministravano i beni della Misericordia, delitie- 
rarono farla ririvera : e furono Searletlo di ÀUt- 
tooio Scaurlatti, Lorenzo di Bonaocoiso dì H. 
Luca Pitti, Piero di Tommaso Borgbini, Jacopo 
di Giovanni Salviali, Filippo di Niccoluccio Vi- 
naccesi, Tommaso di ZanobiOinori, tutti de' pri'- 
maciì della città, e di pubbltei i^cit e di amba- 
scerie più volte insigniti. Bbbero nuovi StatoH, 
cbe hanno la data del 4S settembre 1^89 : eque- 

(I) L' illusfralore Flortnlino per rantio1839, dell' abot» 
Fruttdoso Bbgchi.— Firenze, Tipografia Galileiana, psg. 9. 
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stì stabiliscono a Betomtadqe il numero Pra-- 
tdlli, trenta- preti « «laarantadae iaief^ a Impe^ 
rocché chosi come il nostro Signore Jesu Chri- 
sto, oltre al numero aposlolicho instilul el ordinò 
73 discepoli, i quali dovessino con cbarità an- 
dare per il mondo predicande et sendnSBdo hi 
saa dootrina, ehó^ vogliiomi obe 'l BC^radetto 
nuaiero della nostra FratOTnita: et Compagnie del 
7B vadina per la terra nostra di Firenze sempre 
exereìtando V opere della miseriooMia et diari-- 
tà, et BaraxìmiaDttite oirdbaiilet seppettire i morti 
ixweri et miserabìH, senza eiohano prezo & pre- 
mic^ ma. solamente per l'amore dì Jesu Ghrtsto-, 
el qoBle andiora per nostro amor» volle soste- 
nere morte et passione. » Gli ascritti, che pote- 
vano essere in numero indeterminato, parteci- 
pavano solamente- ai beni spirituali della Gou- 
gregazieBe. Vi . preradevaw» quattro Capitai^, 
quattro GoiislgH«ri e dae ProvvedHori. Qtfattta 
Visitatori tratti a sorte ogni mese erano teitutì 
di portarsi ad assistere gl' infermi, confortarli 
alla morte, se occorreva, e non abbandonàrll 
finohò non fossero spirati. (Hcw eeotea)céti6i e'dt>^ 
dici secolari, parfmenió tratti a sorte per clasctan 
mese^ dovevano sotterrare i derunti poTeri<e mi- 
serabili, accompagnandoli al sepolcro coti' ono- 
ratila di preghiere e di faci: I renitenti eranA 
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puniti con multe, e poi cassati. Alle vesti, clie 
anticamente erano rosse, sostituirono le nere ctia 
ancora durano: salvo lo stemma della Cumpaguia, 
che si portava dipinto, sulla spalla sinistra i Fra- 
telli, secondo pare, e sulla cima della buffa gli 
OffifòaJi, e cbe fa toita più t^rdi ; q il cappeUocb 
feltro, che fu' inIrodoMo nel' 4687 per deliberazio- 
ne dei Capitani. Ammaestrata dall'esperienza, la 
Misericordia cosi riprisljpata statui per massima 
di non possedere. beni slabili;: e coiiyorXire quelli 
oiì/^ .per IqgatQ le-p^^eBiasero-iii. tonti - censii eìm 
le frutta^ero la i:0DdttaTc|Ì!«ià qse'iiKQi madesb 
mi sarebbero ^tatvcapaci.' ..'! 't, 

Firenze restituendoi « noova vita h 'Gooipa'- 
guia della Mifieacaj^ia, e maBdando ad-insorn 
vervtói.coitt «ingDlar iervei'e'.t migliori de' aapi 
cittadi£ii, qon jtoma^aaya- forse (^sì-<preparava 
un, valido sussiidio per nuove oalaodtèn oiràe 
era minacciata. .11 contagio, die avea disMitatn 
Roma nei 1475 e Firenze ne! 1479, si riaffacciava 
nei A'i^i. Allora la Signoria emanò il seguente 
decreto : « Inteso i Magniiici ed Eccelsi Signori 
Px)oi;Ì.dj< Ijb^t^ pep ricordo degli Otl«o di Guaiv 
dia .e Balìa della Città di Firenze, come essendo 
stala lor conceduta la cura- di rimediare e prov- 
vedere che nella città non si appicchi la peste ; 
e ricercandoci u(i de' più facili ed utili rìmediiy 
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soB'Cónrefmti eoi Capici ai<UoiDÌiii della Com-^ 
pagina di Santa «Maria^delIaMseEìotaidiaiobeies» 
aUendiDO a tal cosa in beneSzio de' poveri tanto 
sani, che infermi, e morii eziandio di mfflStojO 
di qualunque altra infermila. E desiderando dap 
koco qualche ^to e sbsridto^'iaeaiò-più pronta- 
mente possino- attendetvi, oràiminMo fosse as- 
segnato'lcro quattro denari per ogni partita, da 
mettersi a (>[itr:U.i da' camarlinglii'del sale edelle 
gabelle de' contratti, della;ilìiH!rerOSSja di Parie 
Guelfa^ e dellai Mercailzis^eQijuttbbligo a' affido^ 
simi< camarlinghi di rÌmelterè<ìbdei3aro oj^>due 
mesi sii depositario de' Frati della Jìadia, dal'i^le 
devino passare alla Compagnia suddetta compi'e- 
cdik^nlc stanzia mento dei^li Uflieiall della mede- 
siin;(. )■ I niiM'ili ;iiiliH:f*i]i;iilÌ liolla Compagnia 
della Alisericordia giustificavano. questa singolar 

Il morbo assali Firenze nel 'l49Èi, riprese vigore 
iiL'l Wiiti, a qiiinLli iiiicora nel 'l.')09. La Repub- 
blica non solO' confermò im quQsli' anni le con- 
oes«d&i••filUe'illa^JtfisaIlwaBl)ìftM«o^IAleeed«ate 
déof-etOjjinaJe aibpliò : J/avclTesiOOTO OrsAai dal 
canto suo, mentre arricchiva di beni spirituali gli 
aseritti alla Fraternità ogni volta che esercitasse- 
rti'i.loro pjeiDsi ulUcij ingionBe a tutti, i. Sacerdoti 
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aventi Cura d'.aDÌAia .di 'prestassi .a^^rifAiieate 
della Compagoìa, che ge gli era' c^rta di vìsitar- 
re ed assistere gì' iofermi -.e portare i morti > al 
sepolcro, comminaDdo a quelli che si rifiutas- 
sero di associare i cadaveri con. croce e lùmi, la 
sofHnnnica e diieati'di molta per oisanuui 
mancanza. Ba un Breve-delio atesso Aroar^covo 
del i novembre U98 abbiamo per la prima vdta 
documento sicuro che fosse istituto della Aliserì>- 
cordia anco l'accompagnare i poveri infermi allo 
Spedale, quantunque sia da crederà con ogni ra- 
gione cbequell^uso fosse più antico, Ad ogni mode 
éoerloc^ei&qaelbi'ocBa^oiistoMìsBiqBordiaiifiD 
solo oorrisp^ otta ifid^sanìTeiEsalBraeraitBDdo 
i soliti atti di carità; ma ottenuto uno Spedale 
presso Porta della Giustizia, ove ora sorge il Re- 
clusorio dei Poveri, lo ampliò, lo mantenne in gran 
parte col prop^o dì ogni bisognerà, e otolti-Fra- 
tetti vi si Ttnebiasevo per assistere gli alnmorìBetì. 

Poco dipoi scoppiava di nuovo più terribile la 
peste, e fu quella descritta dal Varclii, la quale 
durò dal al 4528' fra te estreme agitaziohi 
deSe parti cheface^aipaiiola Bepufablioa^edi pato 
precedé ìa suprenHi' rovina -della libertà e deHa 
patria. Ght si' maravigliasse della straordinaria 
pertinacfa- e del fi^quenle riapparire de' morbi 
a quel tempo, ne troverebbe alcuna ragione nella 
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scàraezza o neHa larditò delfifr prowidease per 
ripararvi da chi si doveva, e ntàìe pratiche. mal 
consigliale di una divozione cieca-ed inippatten- 
te. De- mali effeUi delle quali cosi rende- -tesfl!>- 
DioDÌaitza il Yarchl citato : 
' « -EUma: per cosa oerta ohe cotale tefitiensti 
sareblie due voIt&firFirétaze cessala pensbé non 
venendo dalla corruzione dell'aria, ma dalla con-^ 
tagione de' corpi .... era in modo tìiraioaita iì 
primo alino e aOatto spenta, che le brigate ras- 
sicuratesi se n'erano tornate a cittài Ma' gii af- 
finali-, detta peste poc& cautamente, a- richiesta 
det Fcati «diidcfKé'piiKEQCber^ ctiedcM lic«Bza 
ebe -4t' predica^' lil tA^ tù. ea^ne che eUà •» 
iDMitare incominciò, e io tal guisa a muUipIìca- 
re, che, levate le prediche, tutti quelli che li po- 
terono sene rifuggano nelle ville 4i .Djiovo . 
I«a; aew4d!b fo 'S^' am& quando per Ut rìr- 
cnfterata.'KbeRtà'Sì fei]e-aii9 a(daEiiie'|H-o(»6St(Hi«v 
dApfrla quale- la-pestilenza, che- prima avea più 
tecapO' covato, e pareva che s'andasse spegnen- 
do; crebbe- .tantOit quale di' ciò fosse la cagione, 
dbK. ■ ■ . ne Qwn!ÌT^aUercMàQde<^Jij«Ueipo- 
o& p&- o> pm- imoo- ^ì.'dageKto per ciasctiii 
gioraot &-.idi-pHnoipì& d' agosto, iiel qua! mese 
fu la fonda e il colmo di cotale infermità, arri- 
varono al numeri» ài 300, e Ire di continui in 
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sul quarteronedelk-lDnd>|>assai!t)Qa 500 per trìa- 
scun-di (1). r 

Riusci pertanto questa pestilenza jier la dtirafn 
assai più lunga, e per la ferocia di poco minore, se 
non uguale, a quella del 43i8; e alla. Compagnia 
ddlaMiserioordia fnittòpìti gtw)itkiiita!>avagli,pli!i 
frequebza e grasd^za pericoli^ ma ii]r5ieme>t]e- 
nemerenza e gloria maggiore. Anzi sÌ:erano tanto 
accostumati gli animi dei cittadini in simili fran- 
genti a volgersi'a lei ed in lei^darej ohe l-Gapir 
tadQì della "Cotifrateniita ini9olifn'nlio<s^pHiiirQ<del 
morbo chiamarono a censalta sei die' prìttrari 
medici della città, richiedendoli del loro consiglfo 
sui mezzi di prevenire il contagio e curarlo. La 
sapienza medicale produsse il frutto che in quei 
tempi poteva; e se il libretto di Girolamo Buona- 
grazia De provisione -et curatioiie liiorbortm, pe^- 
ImHalium, inr-ouì si trovmo'oonsegnatf'ji'i'JsCtll&i- 
mentì quel sftleniie'o<insaHo,dee'-at nristvi-gf^ami 
parere ben raisera'eosa,:non per-qtiesto è^m^no 
commendevole il pensiero della Compagnia; dié 
Io fece compilare « divulgar per'le^stam^. - i '. 

Cangràv^ intanto le serti -d^la 'patria. Dail-H 
l^ftgltAzione deII«FpaVti-M paBsava<aH»q'Qiete'deUa 
servitù; veniva tetopo qaando i cittadini non più 

(1) Yahcui, Storia FioreiUina, libro vii, pag. ili? !■ :>llt. 
~ Fitttìie,-pér Ciira'di Lelió Avbibj 1843.- ' ■ 
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parteeipi alle cure d«Iio Stato, A poco a poco se 
ne distingueveno, poi se ne sej^EfravànO', e si av- 
vezzavano a risgoardarlo coóoie cosa -estranea a 
lorj>,oomefor23 più eorvegliatrice chetotelatrìcé; 
Gomé potestà ohe foE^ pericoloso f offenderà: 
inutile l' aìatare. GÌ' interessi sudditi polev anò 
trovarsi in oontradizioné con qaelli de' loro r^t^ 
tori, quantunque ■conoscessero 'gli uni e gli altri 
che più vantaggioso tornava 1' accordo; e però 
ciascuno dal canto suo si fortificava il niepllo che 
sapesse. Quindi ogni cittndino si cìiiuse in un 
cerchio gradatamente sempre più ristretto, di cui 
pose Sei st^BO nel centro: e-nella società- non ^■ 
vfde più an ordine di cose nel '<|tiale ciàseutìti- 
ddvesse'fiiovare al suo simile, ma un giro ti' in- 
teressi nel tiuale ciascuno sì dovesse studiare ;'i 
cavar dal suo simile quel maggior ntile che potes- 
se:<&e<ra;^Iitotìèfaé4i»(eée«i ali menta vano di'd^' 
fetti'b«Missivi'iD*EipM^osiij'e la società" in qae' tdmJ 
pi, lamentati per molte ragioni a bu end ritto, pow! 
trovava in quegli arfelli la potenza di far grandi ri 
magnanime cose; e inuna fede,un po'credulif, rHH. 
vivve^aFdenteyla forza'diooe^Oiie, otib v ùràìdìì 
poliUci rion rinscivaiiO'a disgregare. Come tnten^^ 
dere diversamente in Firenze, la più scompiglia- 
ta, la più lacerata dalle fazioni intestine, le innu- 
merevoli fondazioni e le riccbissime dolézioni di 
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tani) luoghi pU destinati a soocorrere l' uioanitji 
negl'inrorUmii, che sotto mille forme l'assalgono? 
come intendere l'ediGcazione di Or San Michele, 
delle Logge della Signoria, di Palazzo Vecchio, di 
Santa Croce, di Santa Maria dei Fiore : quella 
Santa Maria dal Fiore ebe la dltà aooiìipigliàta e 
agitataseli suseitare dal sucdo, e la oiltà quieta 
e tranquilla non seppe mai compiere ? 

Di quegli affetti vivaci ed operosi, di quella 
fede viva ed ardente rimane presso dì ooi lesti- 
moaio e simbolo forse unico, certo ìnalferalo, ia 
Compagina della. Misericordia : la quale, Iraver- 
sateioiperturbabite le tempeste della Bepubblica, 
portò nel Principato, e fino a noi mantenne effi- 
cace la Samma di quello spirito evangelico, che 
sempre la informò nelle aspirazioni e negli atti. 
Che importava infatti a lei che oggi i GbibelUni 
cacciassero i GuelB, e dimimi i Gneifl caedaBSero 
i COiibfdlf ni ? jGhe mutamento' poteva maiinduive 
ne' suoi doveri se oggi comandava in Palalo uo 
GoD&loniere con sei Priori, e dimani comandava 
uo Medici ? Ahimè I né il soverchiar di Gnettì o 
di GUiibellini, uè il mufar-di AepubUi^ ift Prì&- 
cipato rispacQiìava una sciagura alla cittè/seilOD 
le cresceva. Sempre vi erano poveri da soccor- 
rere, ignudi da vestire, carcerati da liberare, in- 
ferrai da assistere, morti da seppellire: e la 
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Gttoipagnìa. dell», AB^erioardia -èra scAnpue al suo 

post©;! 

- Nel nuovo ordine di cose la Tosca&à fa libera 
correndoci 4^76 e il iWìl da: quella' peste die de- 
s«)j0Ì.'ItatiaiSQperiore, eohein Lomb&rdia si éhìa- 
nió«Bt>ehÌBi9a tn('lfivialap^tddiS.GBrleBoriy>- 
1B190. (t Tanta lé le^te^ notai il Manzoni, la cafitài 
Tra.IeKBeiQonte.'COsi'varie e solenni d' un inftir^ 
tiu)ii>'€9Qerale, può essa far primeggiare quella 
di un uomo, perchè a quest'uomo ho ispirati 
sentimenti ed azioni più memorabili ancora dei 
mali : porlo nelle mentì come un segnale di tutti 
quegli Bvvdnìmentiy pereUè in tatti lo ha spinto 
e inbranesea ^ida:,''-soocopso', -eseminó, vittima 
volontaria; d' una calamilh pertutti/far per que- 
St'uOmo come un'impresa, nominarla da lui. 
eDme-una conquistaeuoa scoperta (4). j> Alla ca- 
FitkiB-^P<op^rosQ coi*aggio det Sfli&to'Arcii?t»oovo 
dcAtilaiiVTesevmi^Ussinìd'testìoioniBiAa il (»va- 
Iter estorto in \m suo cuHdso lf]ira,'ov«'^ ^oVa 
uUhOriiiularaggaBgliodendptteoaiiizSotil, de^rime- 
dì, de' prorvedimenti di ogni maniei^ cbe presero 
in quella occasione le ciitJi dì Milano, di Vene- 
zia, di Bologna e altre infestata dal morbo {fi. 

(1) I Promessi ^pòii di JtijRts^mtno HAirzbni, cap. Si 
pag. 456, W7. Firenze, Le JBonnitìr, i8«S.' '■' 

(2) / cinque libri ibgìi aùtieflitrirtilt, òHjitif, gt&t, H tdHt 

3 
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Qaivi sono da vedersi le infinite cure d' isotare 
ciascuna città dalle città infette, e ciascun indi- 
viduo, e ciascuna famiglia, e ciascuna strada, e 
r;iascun quartiere, vìa via che la pestilenza ap- 
parriva, si distendeva, dilagava. I più cospicui 
patrìzi sono deputati a distritniire geotìhiomiitf 
e altri cittadini alla guardia d'elle porte : da otto 
0 dodici signori per contrada vegliano alla net- 
lezza delie strade e a prender nota dei malati 
iietie parrocchie: i mendicanti si raccolgono tutti 
per essere alimentati a spese pubbliche nello 
Spedale della Vittoria : si sequestrano prima le 
donne e i fanciulli, e due o piùrgenUluominl per 
parroccbìa -si assegnano per provvedere a' loro 
bisogni. Ordinata poi una generale (lunrantena 
fi! tutta la città colla sequestrazione di tutti gli 
abitanti, ogni parrocchia ha una commissione di 
cospicui cittadini destinata a distribuire- i -sussi- 
dìi, a visitare le case degl' inferoii; e ogni còra- 
irada due provveditori per fornire gli alimenti 
e ogni maniera di provvisioni ai poveri. La soia 
r.ittà di Milano spese per la quarantena più di 

et /D'iemali ìH Miìano w' tempi sospellosi della pesle ile gli 
anni HDi.xxvi el Lxxvii, con molli aiMedimenti utili et nece^- 
tarij a tvtle le cillà d'Europa^ che cadessero in stmilt in/brlumt 
H ùotamitij, raccolti dal cavaglicr Ascakio Cbktorio de 
Hortensij. — In Milano per Filippo GtiisolQ ad ìnstanTa et 
spese di Giovanni Battista Bidelli, 1631. 
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centomila docati; sicché L'Ayamonte governa- 
tore per la Spagna sospese le imposizioni came'- 
rali, e sovvenne la città di quarantamila ducati 
dalla cassa della Camera stessa. IL diligeotissimo 
Centorio ne-fe sapere quali fossero le spese, quali 
ì modi, quali gli uomini cbe in servigio della loro 
città si resero più benemeriti. Dalle quali prov- 
videnze, fatte le eccezioni e le modificazioni che 
la mutata ragion de' tempi e il progredimento 
delle scienze comandano, crediamo che rimar- 
rebbe ancora qualche cosa da imparare ali' età 
nostra meno ignorante, men paurosa, ma più 
scettica ed indolente. 

Non fu libera del pari la Toscana da quella pe- 
ste del che la descrizione, del Manzoni ha 
resa popolarmente famosa, e che le incursioni e le 
devastazioni degli Spagnuoli e de' Tedeschi por- 
tarono adìsertare l'Itslìat Regnava allora fortuna- 
tamente Ferdinando S, il miglior principe della 
dinastia medìcea, che pochi ne vanta di buoni. 

Ritrattosi colla Corte sulla collina dì Belvede- 
re a respirare aria più pura^ pensando che più 
difficilmente cola^ gli sarebbero pervenuti i 
lamenti e le preghiere dei bisognosi, se ne tolse, 
e tornò a Pitti; nè lasciò correr giorno che non 
uscisse a piedi o a cavallo, mescolandosi col 
popolo per inlenderne i bisogiu e alleviarne le 



pese, senza guardare a spese : ripateado ai cor- 
tigiani, che ne to sconsigUavano, che dove alle 
-Spese non fossero basiate le suppellettili, avrebbf 
vendute anco le proprie vesti. 

Fu subito diramata nna istruzione del Magi- 
strato della Sanità di Firenze per li Rettori «di 
Giastizia dèlia, provincia, la quale spiegava la 
([uaiitk del contagio, e faceva conoscere i mezzi 
adoperati a curarlo (1): nella città si aprirono 
successivamente più lazzaretti : se non che ve- 
dendo il Granduca qiinnto si^omento e (pianto 
terrore mettesse nell' animo di tutti la violenta 
separazione da* loro cari, congeliti che ciasonno 
potesse mecRoarsi nelle proprie case, put%liè non ' 
ne escisse prima di quaranta giorni. Consideran- 
do poi che n non era sufficientemente provve- 
duto al bisogno di tanto popolo minuto dentro e 
fuori la eìttè, e aUfr Bpeae necessarie a nutiiiFe i 
bisognosi, e al mantenimento della città- e sua 
conservazione in buona sanità » il Granduca do- 
nava tremila scudi al mese, e duemila le Sei e- 
nissime Arciduollessa e Madama e i Principi de! 
sangue: si esortavano i gentiluomini e i ciUn- 

(1) blrasiotu &f., de'SS Sgosto 1630. Tedi Ltgftlas:ìoHe 
Totcùna raceoUa t illtulraUi. dal dottore- Lorekzo Cvktiki, 
tomo XVI. — Firenze, ISOS, nella Stamperia Alblzziniana d;i 
Santn Maria in Campo, con opproVazione. 
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dilli a fare le toro oUazìoni estro il termine di 
otto di, e « sforzarsi, come ricertava il dovere e 
l'obbligo di ciascuno verso il suo prossimo ii- 
(lotto ìd estrema necessità: a si noiniiiiivaiio 

. dici. seDalori, qaaltro per quartiere, ad essere 
«BortatCHi-e collettori ddte offerte (4). 

Nota invero il .Cantóni che con queste obla- 
zibai incerte e precarie male si poteva corri- 
spondere « air obbligo che ha la Società di dare 
ai poveri i uecessarii soccorsi per vivere, o con 
profitlare della loro industria, o con sommini- 
strar sussidii quando non trovano e non possono 
impiegar l'opera loro per ritrarre quel tantQ 
die occorre a sapfdire ai bisogni della vita : » 
e avrebbe voluto che la legge istituisse plutto^ 
sto una Cassa di beneficenza con assegnamenlt 
fìssi, e a per assiourar'qtiest'entrata, aggrava&fìe 

.d'-on' anniia tassa gli Bi»tledB6tici beQefiaùqti, i 
quali,' a ibnna de" Sacri Canonir sono obbUgatf a 
distribuire a' [»veri tutto quello che avanza al 
loro onesto mantenimento, e che ricavano da' be- 
ni della Chiesa (Sj. » Non pensava però il ciotto 
ed onesto GinreòCHisulto qnal détioata Cùsa fosse 
questa che consigliava, e più- pèrioolosa aneóra 

(1) Decr. de'30 agosto 1630 delLuogot e CoDaigUeii diS- 
A . I. nella Repubblica fiorentina. CanTini, op, cit., piiR. 82. 

(2) Cantini, op. cit., pag. 96. 
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nei tempi ai quali la riferiva i^he in quelli nei 
quali scriveva. Lo dicono gl'inSoiti fastidii che 
ebbero da soffrire il Governo e gli UfScialt tìi 
Sanità nell'occasione appunto di quel morbo per 
ben più lievi infrazioni ai privilegi del Clero. 
<r Gli ufiìzìali di Sanità [cosi narra Rìguccio Gal- 
luzzi prete e storiografo regio) supponendo che la 
peste come la guerra dovesse eguagliare lotte le 
giurisdizioni ed i ranghi, astrinsero gii ecclesia- 
stici alla osservanza di quelle leggi, che tendeva- 
no alla comune conservazione. La pietà pubblicji. 
che avea provvisto a tutte le necessità di quei 
frali che professavano la mendicità, credè di 
meritarsi qualche compensazione dai monaci più 
facoltosi : e persuasa che mentre il principe e i 
privati offerivano i loro edifizi in vantaggio del 
pubblico, anco i monaci dovessero cedere i loro 
monasteri per le purglKt: impiegò le esorta^oni 
e le istanze per indurli a questa condiscendenza. 
T.ile attentato qualificandoti a Koma per empi 
violatori (iella imraunilii ecclesiastica, fu riguar- 
dato con orrore, e furono dichiarati incorsi nella 
scomunica. La clemenza dì Sua E^otitfa moderò 
subito questo rigore, ordinando all' Arcivescovo 
di ribenedirli, con imperli però una salutare pe- 
nitenza elle purgasse questo misfatto. Angustiati 
in tal guisa i Fiorentini dalla peste e dal papa. 
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in-ilati di vedere conculcato cosi iodegnamente le 
leggi deiramanilà, non sapeano sottomettersi ad 

un' -assoluzione tanto ingiusta Senza un freno 

•imposto dal Granduca e dalle Granduchesse, il 
furore del pubblico avrebbe forse fatto pentire 
. . . ■. -di un cosi strano procedere : ma gli Uffi- 
ziali di Sanità sì contentarono semplicemente di 
fare istanza che si ascoltassero le loro ragioni. 
Siccome l'orgoglio degli ecclesiastici è sempre 
relativo alla debolezia de' laici, perciò papa Ur- 
bano rigettando come incompetente qualunque 
giustificazione, doverono gli UfSziah domandare 
pubblietnnente perdono di avere esercitato degli 
atff di umanità senza la permissione di Sua San- 
tità. Fu forza restituire ai monaci le somme da 
essi contribuite: e lìoma pretese che agli eccle- 
siastici fosse dovuta qualunque assistenza a spese 
de' laici (1). r> Sii Cantini ste^ racconta come 
la gabella delle farine messa da Cosimo I e 
aumentata da Pettinando nel f 637 appunto in 
causa delle spese della peste, non essendone 
esenti gli Ecclesiastict, incontrasse a Boma gran- 
di opposizioni, e ne venissero proteste e minac- 
ciè, che per dir vero, nulla valsero (i). 

(1 ) Sfoi-ta del granducato di Toscana solfo la Casa lUedieì 
diRiQUCcto Galluzzi: libro vi, cap. 8 in fine. 
(2) Cawtiw, op. oit,, pag. W1. 
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E si che la carità del Granduca non solo non 
escludeva la religione, ma ammetteva perfino la 
divozione. Ai primi di decembre avea fatta la 
solenne traslazione del corpo di Sant' Antonino 
dalla chiesa di San Marco al Duomo (4 ) per limpe- 
trare h oessazioiB del Aa^Uo, e neìprimiidi feb- 
braio 463^.'Celeln^to soIeDOié rendimeiatodi grar 
zie all'iraagine della Madonna dell' Impruneta '{2) : 
e riaffacciandosi il morbo a Pisa e a Livorno 
nel ■] G3%, mentre assicurava per via di saggie'O^r- 
teLelaicooliwtSBipiifì'delf^OiiQacaerQiQje'deU» oqnci'- 
spcmdMize loerpiet^ili col rimaDente dello^Stato, 
({uando la capitale <li nuovo era invasa ne) 1 633 
ordinava la solenne traslazione deil'Jmagine del- 
l' Inipruneta' a: Fireuzev Solameabe qu^ta voHa 
TiQn dimenticò lezioni .deU' esperieom: ha 
vQzione popolare nelle grandi oalamìtà dUivùiu 
prepotente ed èliche feroce: non sempre 
animo raS9egQ,90 prega umilmente; ma il.pijì 
delle. volte, disperata degli umani sussidii, con 
empia baldanza crede imporre per mezzo dì riti 
e di cer£mionie solenni l' adempimento d^^ suoi 
voti a J)ÌD pM Santi. Io ^ei tempi nei q^i^U «ra 
pericoloso il aegaTO e più. pericoloso .il concede- 
re, San Carlo Borromeo, infuriando la peste 

11) Bando ec, del 3 die. 1630. Cantini, op. cit., pag. 100. 
(2) .Rancio ec, dell febb. 1631. CAnTUfi, ibid., pag. 102. 
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del '\'òl1, si studiò di tionciliare la maestii deilii 
religione, messa in pericolo da questa divozione 
Ijrofauatrice, colle necessità della salute pubblica; 
l'aceiidole processioni supplicatorie ed espiatorie 
unicameute col clero e colle corporazioni dello 
Slato, mentre il popolo stava sequestrato nelle 
case f'I;, Federigo Borromeo in questa medesima 
|)este del'ltì3(l, della quale ragioniamo, non potè 
negare la processione, nè osare le medesime cau- 
tele. Il morbo era sul cominciare, o non creduto, o 
creduto da pochi : si voleva la pi'ocessioue solenne 
del corpo di San Carlo per tener lontano 1' ospi- 
te funesto e minaccioso. « L'arcivescovo Fede- 
rigo, narra il Manzoni, rifiutò. Gli spiaceva quella 
iìducia in un mezzo arbitrario, e temeva che se 
r eO'ello non avesse corrisposto, come pure te- 
meva, la fiducia si cangiasse in igeandolo... L'ar- 
civescovo cede alle istanze dei decui"Ìoni della 
Sanila, che il voto pubblico assecondava romoro- 
samente. La processione fu falla; e il di seguen- 
te appunto, mentre regnava quella prosuntuosa 
fiducia, anzi in molti una fanatica sicurezza che 
la processione dovesse aver troncata la peste, le 
morti crebbero in ogni classe, in ogni parte della 
città, a una dismisura tale, con un salto cosi su- 
bitaneo, che non v' ebbe quasi chi non ne ve- 
;1) t.'KKTOHio, cip. {;it., pag. a40.'C-l' "^ - '- '■'-■}'•:'-• 
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desse la causa e roccasìoue nella processione 
medesima (1}. u 11 Granduca Ferdinando, principe 
amato da un popolo mite, sotto l'impressioDe 
della fresca esperienza di due anni avanti, credè 
di permettere ia -solenne traslazione della Ver- 
gine ImprunetEUia, . ma potè circondarla delle 
cautele osate dal Santo Borromeo cinquanta- 
quattro anni prima: sicché alla processione ri- 
petuta tre giorni per" vie sempre diflerenti, e 
innanzi designate, non ebbero facoltà d'interve- 
oìre se non le p^-sone e le corporazioni nomi- 
nate e invitate, rimanendo vietato a chiunque 
altro si fosse di uscir dalle case e seguirla per le 
strade (2). Bisognava venire fino ai nostri giorni 
per veder una volta il buon senso trionfare sul 
senso cornane, e udire un dotto e pio Arcivesco- 
vo, imitatore del Borromeo nel recar di persona 
i conforti della parola e della elemosina ai po- 
veri colerosi, dire solennemente al suo gregge 
(lagellalo dal morbo asiatico : « Quando in qual- 
che luogo siano indizii di Cholera, proibiamo le 
processioni e le straordinarie solennità religiose 
che attirano calca di popolo; essendo ormai una 
verità istorica che a circostanza di contagi qne~ 
ste raunanzo riescono alla salute pubblica no- 
li' MASzoNf, loc. cit., paj^. 472. 47U, 
(%) SanrfodellSmiigeìo 1633. Caktim, loc. cit., pag. 157, 
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oevoUssime. Vuoisi pregEu;^, ma non (eotare Id- 
dio, (i) » 

Con un governo cosi previdente 'èd un Gran- 
duca così popolare come quello sotto il col reg- 
gimento toccò la peste del 4 630, -pensate se fosse 
fticìle acquistar credito di slraordinaiia beneme- 
renza ! Eppure la Compagnia della Afiserioonlia 
se lo seppe acquistare: !a Misericordia raddoppiò 
fii zelo e di eroismo, essendo stata destinata alla 
cura di levar dalle case gli ammalali ed i morti, 
per portar questi ai cimiteri stabiliti fuori delle 
porte- San Miniato, San Frediano e San Gallo: 
quelli ai Lazzaretti del Monte San Miniato, della 
Badia di' Fiesole e di San Marco Vecchio. E 
nel 1633 sendo riapparso il morbo, quantunque 
pei provvedimenti presi fosse di breve durata, 
pure tanto fecero anche in questa occasione i 
Fratelli ohe quando si recarono proeessìonjd- 
mente al tempio dell'Annunziata e a- San -Mar- 
co a render grazie per la cessata calamità, fu- 
rono circondati e accompagnati da un'accalca- 
ta moltitudine di popolo plaudente, che grida- 
va : — Viva, Viva la Compagnia della .Misericor- 
dia! come riconoscente ohe per la carità e la 

(1 ) A'olificazione di S. E. Keverendisainia monsignor Arci- 
vescovo di Lucca, de'16 agosto 186&, atl Monitore Toicano, 
del 35 agosto 1^ n." 197. 
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diligenza di lei fosse così tosto cessato il -flagelle. 

La M^ricordia pertanto sì meritò le munifi-' 
cenze del Principato come aveva meritale quelle 
drfla Repubblica : poiché nel Principato, sia per la 
peete del 4630, sia pei ti0 del 1767 e dellS-iee 
4846,^ estfoifó qoeUe Stesse «pere di «arità che. 
aveva esereitate nella B0iNabitdica.Et)be residenza 
da principio la Compagnia -ed oratorio dov' è ora 
i; officio del Bigallo, e quivi rinu«e per qualche 
tempo, anclie etopo esserai'- separata nel 1490 
dalla Compaigoia ded -Bigallo. Si trova per-aHro 
che nel 4533 si adunava in una bottéga condot- 
ta a pigione da Pieranlonio di Giovanni orpellaio, 
e l'anno seguente nella casa -di Tommaso Gino- 
ri. Noi I.S'ìf) !a Signoria le diede, colla sanzione 
di Clemente VII, la chiesa di San Cristofano nel 
Corso degli Adimari, ove la Fraternità ebbe sede 
fino ài 4676 ; quando un «otal-veseovo di Camot 
rtoo visitatore apostolloo iti Toscana aveodosMa' 
sa questione su questo possesso, i Fratelli per 
evitare ogni controversia lo renuaziarouo nelle 
mani dell'arcivescovo (1). Provvide subito Frao- 
cesoo l alla dìsecedata Coooipagnla,- doluudole 
r antico locale .del Magistrata de* PapilH, a(»]i4]pjte- 
ste notabili parole: « acciocché un'opera di tanto 

. (1) Come si comportassero questi Vintatorl apoBtoKci in 
Toscana, vedilo nei Doetmenti in fine, Documento A. 
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esemplo, e che apporta tanto' onore affa efllà dì 
Firenze, fìon sìa 'recondita, matti luogo cospicuo 

visibile. » Ad ampliare questa nuova sede, ove 
la CoiTiiW£;nia tuttora ha stanza, concorse, ol- 
tre l'eredità di Lorenzo Gabnggiani nei 1780: 
Pietro- Leopoldo, che gfà nel 177? aveva esentata 
la Miserìcordfa dalla legge defle Manimorte, e che 
in questa occasione largì del proprio 36?0 scudi, 
e 8260 scudi le fece pagare dal Monte di Pietà. 
Ebbe ia Compagnia sepoltura propria in San Cri- 
Stefano, poi a comune coi Capitani del Bigallo. 
quindi nella piazzetta esterna della nuova fab- 
brica. Dopo la legge del- f 78i suite ' ttmmlazionl 
rittenne quattro sepolture nei sotterranei di San- 
ta Maria Novella, quindi in San Francesco di 
Paola presso BelloBiìuardo, e nel '1822 la Barfia 
de' canonici Laleranensi sul monte di Fiesole : 
IhTché per le cure deir Arcidiacono Giuseppe 
Grazzin* Prt)vveditore, ottenuto un vasto cimite- 
ro, già di Santa Maria NttoVa, ftìort la Porta a 
Pinti, quivi fu costruito 9UÌ disegni dfPaolo Ve- 
raci, e il 24 agosto 1839 solennemente benedetto 
a nuovo camposanto <JeH6 Cdnfraternita. 

Dio serbava anche H nostro tempo al flagello 
di nuove calamità, e ad ^er tesUmonio del fer- 
vore c dell'eroismo caritatevole dei Fratelli della 
Misericordia. Il morbo aaiatico, che desola da 
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<lue anni uon che tutta Tos^aoa, l'Italia intera, 
Ila visitato in quest' aono Firenze, che n' era 
fino adesso rimasta illesa: e ancor vi mena sue 
stragi. Si;i reso giustizia però n questa popola- 
zione, che una immunità di venti anni doveva 
aver reso sicura, e disarmata' contro questa in- 
vasione; e che invece l'ha sostenuta con animo 
pacato, senza terróri funesti, senza apprensioni 
micidiali. Non sgomento, non emigrazione, non 
abbandono. Nelle case ove alcuno rimanga col- 
pito, non solo i congiunti gli sì adoperano intor- 
no senza ripugnanza e con tutta amorevolezza, 
ma e 1 pigionali e i vicini se occorre, si profferi- 
scono e sì prestano con ogni premura. I conforti 
della Religione sono portati dai Parrochi e dai 
Curati con la solennità e l'apparecchio che si 
usa ne' casi ordinari; l'assistenza assidua e sett'- 
za riguardi : ì medici «orrono infaticabili qui, co- 
me in ognj parte della Toscana, ove prodigano la 
loro vita, e molti, generosi ! trovano la morte nel- 
r esercizio del loro penoso ministero. Ben ebbe ra- 
gione il professor Betti pronunziando dot medici 
toscani innanzi ai Georg(^li (1) quelle parole di 

li) Dai nUBgi impieffotó in IVwcofia per cmrare il chelèra 
morbai e impidirne il rifomo, Hemoria del professor com- 
mendatore Pietro Betti. Atli delta R. Atoadimia del Geòr- 
eofili, nsova serie, voi. %, pag. 328. 
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lode, che adesso potrdidie anco più alto ripetere : 
(( Accorsero spontanei al primo apparire del peri- 
liolo, e sì posero ciecamente alla disposizione del 
Governo, con tale una abnegazione di se e dei 
loro cari, che è dovere della Storia tenerne buon 
conto. E giunto lo sciupio del morbo, voi li vede- 
ste racchiudersi cora^ìosi negli Spedali, correre 
per le campagne, rampicare, sebbene varcato per 
alcuni II vigore degli anni giovanili, sull' erte gio- 
gaie degli Appennini, prodigare al povero, steso 
sul letto del dolore e della morte, ogni maniera, 
non dirò di medico, ma di più abietto servizio; 
libarne la bevanda, ingollarne .le pillole per in- 
durre il malato a medicarsi, e farlo confidente 
neir arte : e, o morire sul campo, o se scampali 
al tristo malore che ve li incolse, tornar di nuo- 
vo a battaglia. Ed io [io il dico inorgogliendomi 
di esser fuedico, e medico toscano) io dovetti im- 
piegare la voce dell' autorità, non bastando quella 
della persuasione, onde strappare da uno Spedale 
di colerosi il medico che ne aveva la direzione e la 
cura, preso oramai dai primi segni del colèra. Ono- 
re sì, cuore ai bravi^he Euffattamente illustrarono 
la medicina toscana I » Noi rammentiamo ancora 
che pronunziando queste nobili parole, l'egre- 
gio oratore avea la voce soffogala dalla commo- 
zione e dal pianto, e rammentiamo con qual calo- 
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re l'assembles mn meno icomoiosea fece plauso 
alle' lodi e rese testimonianza della' toro giQSti>j'a. 

Quello che dicemmo della popolazione fioren- 
liBa sappiamo pur troppo non potersi dire lìi 
tutti egualmente i luoghi delld Toscana visitati 
MV «spile funesto ; ma vo^mo syrnife ^ ptìraft 
dire della massima parté. E 'dovreli^o i Gìot- 
nalì, 0 chiunque abbia a cuore l'onore del pro- 
prio paese, pubblicare- esattamente i nomi e le 
opere che meritano una menzione di lode in 
queste dolorose contingenze, perclié si;i rosa lo- 
ro, almeno dalla opinion pubblica; quella giusti- 
zia obe sì può ; e'siano actdfCatf alla pubblica li- 
conoscenza ad' esempio ed incoraggiamento dei 
buoni, e a veriiocna de' cod.ìrdi e de' tristi cbe 
mancarono ìh loro doveri. Dei quiili non votilia- 
mo sapere, poiché il punirli non é da noi; né 
r inumarti'. Ben diciamo però che coloro f quali 
vivono nel' consorzio cibile coitìe in una festa, 
della quale respirano ie fragranze e frustano le 
vivande, pronti a fuggirne quando le faci si spen- 
gono, appassiscono i fìori e sono esaurite le men- 
se, meriterebbero cb'e lasoèiìetà rèdiriva dal cru- 
dele flagello diniegasse loro, sfecondo il rito alitico, 
r acqua e il fuoco. E ci pare che ronftnaménte 
decretasse il Municipio dì Milano nel 1576. « Co- 
loro che ta patria travagliata dal morbo pésti- 
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leozi^p non l'.al)baii4QnaroB0,,«a eoo óidefos» 
oara le pFestarooo <aitUio e soccorso; si abbiano 
per la loro pielà, per la magnanimità, per la co- 
stanza, come legittimi figli ed eredi e partecipi 
della ^oerosità dell' alma.£atria^,AIa quelli che 
immemori deUa piati veiso U loco netòi) V ab- 
bandonarono, nè chiamati vollero tornare, e si 
nascosero, dando colla paura argomento di animo 
degenere e spoglio della generosità, della fortez- 
za, della nobiltà milanese; siccome fossero della 
citth, non figli naturali, ma surreitizii o adulte- 
rini, siano rilucati, e si £^biauo in conto dì 
straniei^ì in perpetpo essi a ì Uhe 'discendenti. 
Così decreti l'universa città-che fosse -dettato e 
scritto, cosi unanimemente statuirono i Decu- 
rioni, e il Popolo concordemente approvò. Come 
dalia minaccia della morte del figlio nel giudi- 
ZBD di Salomone sì<conobbe la tìiadre .'vera, oo^ 
dalla morte della madre m conosce il(fi^o legit- 
timo [1). lì 

Però appena ci sembra degna che ne sia fatta 
menzione la sentenza, ohe <sotto forma di do- 
manda esprimeva il professor Bufalini : Se debba 
esser permesso a tutti Indistintamente dì emi- 
grare, imponendo una ragionevole t^sa agli-emi- 

(1) Cbutorio, loc.cit.,pag.81. Vedi il testo di questo De- 
creto fra i Docunuitti, Docummtn B. 

^ 
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granii (1) ; perchè,' sicoome'II professor Betti ri- 
spondeva (2), una pubblica calamit& è tuia gran 
lotta, nella quale it¥iooo,'non meno (Ae l'indi- 
viduo <ìi qualunque ordine Booiale, può contri- 
buire colla sua ■ presenza non meno che coUe 
sue sostanze, colla sua opera, col suo consiglio 
alla miglior riescila. V oro è il rappresentante 
di ogni mataria-e di-ogoL mercaiutia; ma non 
tutto l'uomo è-tneroanzìa o materia rappresen- 
tabile dal denaro : e quella parte di lui non 
rappresentabile dal denaro è appunto la più 
importante e la più utile a spendersi nelle grandi 
vicende sociali.' Nemmeno possiamo consentire 
d' altro Canto alle fiere parete del Betti medesi- 
mo, il quale replicava : « Chi è lìbero da impie- 
ghi emigri se vuole, non già colla redenzione di 
una tassa, ma colla vergogna di una multa (3). » 
No; non possiamo consentire nè alla tassa né alla 
multa. Bisogna bene lasciare agli egoisti la libertà 
del loro egoismo, e ai codardi la libertà della loro 
codardia ; la loro coscienza sola può punirli co' ri- 
morsi, e la pubblica opinione coli' ignominia. 

;i ] Sui mezzi più acconci ad impedire ta diffusione dei morbi 
epidemici, Memoria del cavalier professor Maurizio Uufnlini. 
Atti della- R. Accademia dei Gmrgafi^ nnova serie, voi- ì. 
pag. aia. 

(2) Betti, loc. cit., pag. 327. 

(3) Betti, loc. cit., pag. 95». 
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Ma nel nostro paese dove gli esempi di operosi- 
Ir e di generosità prevalgono, non è a parlare di 
tasse, nèdi multe. Alla carità cittadina vuol darsi 
bensì un po' 6' eccitamento e di direzione. Soti 
tante le miserie da soccorrere, e fanti i modi di 
soccorrerle! Frn tutti ì modi però il piìi naturnle 
ed efficace ci sembrerebbe l' istituzione per ogni 
città- di Commissioni di BeneOcenza nominate 
fra i Cittadini dai Manicipii, come in altre occa- 
sioni si è, con ottima riuscita, sperimentato, co- 
me adesso ne dà ottimo esempio il Municipio 
Pisano, e come ne diede esempio ancor più au- 
torevole e commendevole la tre volte percossa 
Livorno (1): Ci duole pertanto che, in questa so- 
lenne e dolorosa occasione sia rimasta muta la 
voce del Munidpio' Fiorentino; poiché nessuno 
vorrà contare fra i" provvedimenti presi contro 
tt morbo V unica Notificazione del Gonfóloniere 
di Firenze; che proibisce dì distendere ed asciu- 
gare nei luoghi soliti della città le lane lavate. 
Intanto i privati abbandonati a se stessi, pur 

[1) La Deputazione civica raccolse nel 1835 in Livorno ol- 
tre TOMO lire, che furono erogate nella soraministrazionG di 
minestre e pane, nella fornitura di letti e coperte, nella con- 
cessione di sussidi in contanti nella somministrazione gra- 
tuita di medicinali, nella riscossione finalmente di pegni 
fatti al Monte Pio nel mese d'agosto. E nell'anno scorso la 
Compagnia della Misericordia di quella città raccoglieva a 
sue spese gli orfani di genitori miserabili mortidi Cbolera. 
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a' ingegnano di fare: ed àlcurii benefattori » San 
Iacopo in Polverosa nel suburbio si sono, non ha 
molto, costituiti, eoo largo profitto; in soDìetà dì 
soccorso a vantaggio dei poveri colerosi ; e Na- 
talia Frassini artista cantante del Teatro Paglia- 
no, cedeva l'incasso della sua serata di Benefl7.ii) 
al medesimo scopo caritatevole (i). La Comune 
Israelitica ha dato in questa occasione fra iiOì 
un esempio ancor piò lodabile, e che avremmo 
voluto vedere imitato. Fece diligentemente net- 
tare e imbiancare le case del Ghetto: distribuir 
letti e coperte, fornir pane e carne quotidiana- 
mente ai più miserabili; e continaerà nelF opera 
benefica finché duferh II morbo. Ma è anche da 
dirsi che in quel recinto di vicoli cosi angusti 
sepolti fra ertissimi fabbricali, in quelle case ac- 
calcate di tanta gente posta in condizioni igieni- 
che tult' altro che favorevoli, non si è avuto sinora 
da deplorare un sol caso di cholera. Gran fatto a 
chi sapesse intenderlo e volesse trarne profitto l 
Ora noi crediamo che l'attitudine della po- 
polazione fiorentina, e la calma e io spìrito di 
carità che sembra in tutti diffuso e propagato', 
sì debba più che altro all'altitudine e all' ini- 

(1) A litoio d'onoro Rad esempio riferiamo fr.T i Documen- 
lifOocummlo C ti Programma della Commissione Pistoiese 
di beDeficenza pubblicato in questi giorni. 
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ziativa presa sul comìDcìare del morbo dalla 
Compagnia della Misericordia. Ella si compone 
attnalmente di 72 Capi di Guardia, dei quali If) 
debboino.iQSsere prelati, 14 nobili secolari, detit 
Statuali, SlA sacerdoti non prelati, e 28 secolari 
apn not}iIi, detlj gmnbiuli- o Artisti; e questi 
presiedono quattro per giorno al buon ordine 
delle gite che possono occorrere. « Per il servizio 
dei inalati e casi imprevisti, godono il diritto di 
direzione e di comando ii SS Capì di Guardia 
Gren^iuli, oasiano artisti *■ per i casi di morti e 
trasporti di fratelli- estinti,, godono il privilegio 
di direzione e comando i ÌO Sacerdoti semplici. 
I Prelati e i Nobili noo hanno privilegio di dire- 
zione e comando se non quando manchi le altre 
due classi.... L' ìoizìamento di questo Istituto 
avendo avuto vita dallaxiasse degli Artisti, que- 
sta elasse è sempre bene accolta per f ascrizione 
nfà registri e questa medesima cagione è quella 
che i provenienti da questa sono sempre i prefe- 
riti per il privilegio dì direzione e comando ( l}- " 
Ha inoltre no vi zìi Giornanti secolari 300, Giornanti 

(\ ì Nolisie xullo Staluto della Compagnia delia Mùericordiu 
•li Firenze pubblicate per cura di Carlo Tempeatiiii Provve- 
ilitore, Ferdinando Taitini, 'DomraiDo Gorì, Antonio Ciardi 
« Anacleto Braomali, 4ejputati> -r- Firema .ff« .!& Gaiileia- 
na, 1^. Vedi del rèsto gli ^calult eì Btgolamtnti iena Com- 
pagnia Tra ì Bocummti, JDocuiAenlo 0. - . ■ 



ecclesiastici 60, Giornanti dì riposo 330:Baònevo~ 
glie 300; Boonevoglie onorarie 200: Aspiranti, o 
Straccia fogli secolari 200; ecclesiastici 78; in tut- 
to 1440 individui. OuaraiUa Giornanti sono di ser- 
vizio a turno ogni gioroo, anche ne' casi ordinari. 
Al numero- di 4440 si devono aggiungere cento 
nuovi ascritti dall'ultima decade di gii^ìoo in poi, 
cioè da quando sì accrebbero le fatiche e i pe- 
ricoli; cento, probabilmènle aumentali nel mo- 
mento che scriviamo, di tutti gli ordini so- 
cial! dai più elevati ai più infimi, che si trovano 
eguali sotto il cataletto, intorno gl' infermi; eguali 
nella carità e nel coraggio. Al principio dell'epi- 
demia la Confraternita chiamava all'opera pia i 
Fratelli col suono della consueta campana: fu te- 
muto che quella lugubre romba inferisse troppo 
sgomento ai cittadini; si dismesse. Ma tostoché 
si riseppe, cessò il bisogno di quel cenno ; i Fra- 
telli affluirono, presero stanza per ore e ore nella 
Misericordia attendendo il bisogno, che, ahimè ! 
non si faceva troppo aspettare ! £ Qno settanta- 
sette catailettì si sono veduti in un giorno gira- 
re per la città, senza contare le gite pei malati 
ordinari), c^e pur possono calcolarsi a dodici un 
giorno per l'altro; e sempre con un tal numero di 
Fratelli da ricambiarsi il peso quante volte occor- 
resse. E di quali miserie sono siali testimoni ! ta- 
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lora psr -togliere il inalato; non dal fm letto, xoa 
dalla lurida paglia, ma ,da],.Dudo>.tepr0iic^ha do»' 
vuto qualcuno de' Fratelli. recarselo in braccio,:e 
così avvinto a se, portarlo a traverso, scale e anditi 
bui,, angusti, grondanti umidore, e deporlo loel 
cataletto. Aggiungi che la "Mìserìoordi^ dì <Fir- 
reme estendendo il suo servizio. p»;-un:ri(g- 
gio di tre miglia intorno la città, sovente' le è 
accaduto nelle ore-più calde, sotto la^ sferza' ca- 
nicolare, di recarsi' lontanò a prender malati, 
per trasportarli, Iriplìcando la lunghezza 'della' 
via, a lazzeretti stabiliti all' fótremità opposta del 
diametro Bttbnibaoo. Quaqdn la eittS. lui vediito- 
qaestì imiterturbabili, giovanì>e vecobì» poveri* e 
ricchi, nobili e plebei, sacrificare i loro interessi 
0 i loro agi, esporre tranquillamente la loro vita,, 
non ha piii avuto il coraggio di aver paura, e si 
è data a imitarli-.' ', ',' , ' ' 

E lo spirito dì questa erc^ca Gompagma si pro- 
paga ancora alle Compagnie sorelle. Tutti sanno 
quanto operasse nel 1835 e nel ^854 in con- 
tingenze analoghe la Hfìsericordia di Livorno : 
ecco ora quella d' Empoli, la quale « dopo ave- 
re adempiuti tutti gli atti della sua institu- 
zione in prò dei suoi concittadini , ora che 
mercè la Divina assistenza n' è minorato il bi- 
sogno, animata da uno zelo che non potrebbe 
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l>utaDteio««tte eaeom^rei, ha per mezzo del sao 
Pnm^itoi^ fatto sapere al Sapérìor Governo, 
che una quantità dei suoi Fratelli si offre di an- 
dare ad assistere, in qualità d' infermieri, le po- 
polazioni delle altre Comunità, che abbisognas- 
sero di questo sussidio (4). » 

Non aggiungeremo parola di lode a questi l^ttì : 
pregheremo soltanto che si rinnovi l' esempio 
de* nostri Maggiori, che in simili dolorosi fran- 
genti colle loro largizioni forntvan modo ai Fra- 
telli della Misericordia di soccorrere alle miserie, 
ohe neir esercìzio del loro «arHatevole ministero 
esBimegKo dì' ogni Atto possUbia tìtmfisce^e (2^; e 
allora direme 000 profonda éodlBfezioné dell'ani- 
maiH)Sb«,oheiiui paese, il quale riannoda cod le 
sue più nt^Hr trftdf^cHtìt ^ ^ v^ese perduto. 

(1) Monilore ToKann del H agosto 1855, n" 189. 

(2) Sappiamo che il cav. priore Emanuelle Ff?ni;i ha offertu 
Misericordia IWW lire in prò de' poveri colerosi, aggiun- 
gendo che non celava il suo nome per animare altri che 
avettefo votato fare eìmlli oObrte. 
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A. -(Vedi pag. 46.) 



Farà maraviglia come si usassero tali vessa^ 
zioni ad una Istituzione così benefica, e le si 
contrastasse un. possesso concedutole co^n der 
orelo della Sigaorìa e samlonato da pepa Gle^' 
mente VII; ma dalla seguente narrazione si 
comprenderà che siGTatto modo di procedere fu 
in quei Visitatori abituale. 

« L' appaiente plauBlbile pretesto di ridurre le cliiese 
di Italia alla più esatta.oBBervanza delle disposizioni dei 
concilio di Trento avea fatto determìDai'o. il pontefici; 
Pio V dì spedire per tutu li. Stati di questa provinola 
dei visiltOoci ttpoBtoM eoa amplis^me facoltà di nìii-. 
tare tuUe le tiùm, o per meaio dì atti e diidecretlia-. 
trodunri quell'ordinctcbe eia stato loro pteBoijtto. Questi 
violatori furono spaiti a MilanQ, a Yenezta.e a Ni^i, 
doTeaieano-esoroìtata 11 loro officio non senw oaatrBati- 
c gravi '<]uerele di giurisdi^oue. Tourò.a Gregorio suc- 
cfisaore.di Pio a compire l'opera e mapdargti in To^- 
scana. e nelL' aprile 1&7& faiono deputali Alibneo fii- 
nartni bol(«Dese vesoavo di .Camerino, per la diogesi di 
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Firenne e suoi suffraganei, Glovan Balista Castelli bo- 
lognese vescovo di Rimioi per quella di Pisa, e Fran- 
cesco Bossi miianese vescovo di Perugia per la senese. 
Fu facile e libera l' ammiBsIone di costoro ad esercitare 
tale uffizio nel Granducato petchè troppo giuste ne ap- 
parivano le cause e tendenti al pubblico bene della re- 
ligione e alla riforma del clero. Ha siccome questa visita 
dovea farsi a spese de' preti medesimi fu considerata 
come un aggravio allo Stato, e tale considerazione ne 
avrebbe forse impedito l' efTelto, se a Roma non aves- 
sero assicuralo della celerità ,-aella esecuzione. In con- 
seguenza di ciò il Granduca ordinò ai suoi governatori 
e conunissarii respeltivamente che prestassero loro ogni 
assistenza, avvertentio perù che nou si introducessero 
nelle materie dei laici e non vulnerassero la gim isdizioiie. 
Il cardinale dei Medici aveva largamente promesso deile 
loro qualilìi nioriilì e delia osservanza c attaccamento 
dimostrato per la casa de' Medici, e in conseguenza ot- 
time speranze si concepivano del toro ministero. 

" Vennero pertanto in Toscana i visiiatori, ma !ien 
presto si accorse il Granduca ili esser stato troppo ta- 
cile neli' accettarli, poiché cosloro trattando leggermente 
le cose della riforma, si occuparono intieramente di af- 
fari di ginrisdizione e di economia ; rivolsero subita la 
mira all'esame dei padronati dei laici, alll spedali, alle 
confr-alerblte, monti di pietà, ed nitri pubblici stabili- 
menti di fondazione ìtìeb, govematr ed- sAirnhilstratì 
sotto l' tmmediatii -proteiton^ del Grandtfcn. Era measi- 
ma'glà stabìlHa in Toscana 'dalla Repald)ltcar« sempre 
sostenota «on v^ore- da Cosimo e da PrtHieescOi ebe le 
fdndaBtoui del liAci dfpendeìSeto tmleamente dal prin- 
-cipe, nè mat, quanto all' atnmlnlstrfluione temporale,' do- 
vessero ac^acere' alla ^urìsdlzione eecleErtastica. Db' 
questo pEHÙìlpItr coerente' alla giustiEla non meno cbe 
itile maarimc ^'buon governo, era deiivato che in FI- 



reme e nel dominio dì essa, allorché vi si ammesscro 
gli ordini mendicanti, e il pnblilico concorse a provve- 
dere alle fabbriche necessarie, e al loro sostentamento, 
la Repubblica interdisBe ai medesimi qualunque tempo- 
rale amministrazione, e coslìtui a ciascuna de' loro con- 
venti una magistratura non eoln perché invigilasse alla 
perfezione e coDaervaziqoedl à^ie fabbriche, ma ammi- 
Qistra&sa ancora Q peculio cbe si formava con i legati 
e qiontanee elemoslae del deviai- Con questo spirito pro- 
cedè la RepnbbUca in toUfi le fondazianl-di luoghi pil tn 
beneMo e «emodo della ciltà, e. da qatet» bfi la naa 
wrgaDte la deputarione HA monasteri- ordinata da Co- 
eimo. l firatl seppero ben presto abaraizars! da queste 
magistratuFB, e fecero in modo che la loro giuripdizloiie 
si riducesse puramente alla fabbrica ; ma molte alice 
rimasero tuttavia sotto l' immediata autorità e ammini^ 
strazione del prinoipe. Le confraternite non essendo alt»> 
che compagnie dì laici institnite per esercizil di religione, 
erano soggette al principe ìinmetlialamente, nè vi aveva 
luogo l'aulorità ecclesiastica: ma aveano dei fondi e delle 
entrale, e in conseguenza richiamavano anch' esse le 
premure del Visilalore. Lo spirito di questa visita era 
di ridurre lutti i luoghi pii sotto la giurisdizione eccle- 
siastica, e col prelesto dì abuso e di mala amministra- 
zione poter disporre liberamente degli avanzi di ciasche*- 
duno di essi. Ecco il ritratto die ne faoeva-il Granduca 
al- cardinale de' Medici li 1 1 ma^io 1626 « Questi vif 
flittttori apostolici si portano di maniera die sa non 
fosse il iiBp«ttp, to mi safei versalD-eon loie etìsen^ 
" ittainene ancora con sua Beat(Utdlae. Go^ro sotto 
* pretesto di anoTe inraiitoni tengo»» aperta nns'bdla 
" bottega, oDu guadagno ^ dn^ue scudi i( giorno; gra- 
» vezea cbe i poveri preti' non possono tollerare ; e per 
■ mostrare at papa, di farà qn^cbe gran cosa, pensan' 
» dosi per .questa via di mettersi in tosta il cappello 



» TOSSO, Uorano ogai di qnalche ghIHbiuo con molta 
» «Hifaslooe e Beandola ddl' DntvéraAle. Io mi ero con- 
» tentato che fìnsero mostrate loro aleane scritture di 
» qafflt) Bpodftll e cunfrfttenilt^ ma «sai 'vogliono entrarR 
» 'immodeHtamente m quello <^e non tocca a lotv, ed 
» hatmo fooomlndttto fino a metter mano alle commen- 
n de della religione nostra di San Stefano, con aver mi- 
'I nacciato ì ministri' perchè avanti le pubblicazioni mi 
» hanno Tatto intendere li dfse^i impertinenti del tc- 
« SCOTO di Rimlni, 'siccome di tulio le mando copia: di 
» maniera die' e a Siena e a Pisa ho commcstso che 
» non si oìibedìaca n cosa alcuna che quel prelato vo- 
« glia, rè di spedali, di confraternite, di commende, n!- 
" dì studio, dove avea comandato di vedere sn si di- 

" stribuiva tutta quella decima Dovr.ì perciò sup- 

>■ pllcare Sua Santilil a liberarci da questo tormento,- 
>' avendo stracco gli orecchi de' lamenti e tjuerelt' Avi 
« preti, e delle monache, dei laici e delle university, che 
" gridano al cielo per i modi sinistri di costoro, mava- 
» vigliandomi in varo ohe sin ad ora non sia seguilo 
» qnalebe gran'-dlmiFdlaie.'- ■> Così arrogante 'procedere 
stecome fa-ref&enato dagji ordlai dati dal Orandum ai 
ministiiv proruppe dipoiin oonuiHnaìilohlescomnnielie, 
e spe^ImEuite-sHorehè gli fa proibito di pnbhKeare'f 
loro decreti senza la sovrana approvazione. Il Blnaiìnl 
in. Firenze ei era ihostrato Il'plù discreto e il mènoam- 
bilioso, ma a quello di Siena fu necessario Intimarli, 
che, non moderando il suo forore, sarebbe stato cacciato 
via con ia forza. Ma non per questo il papa volle con- 
doEoendere a dichiarare ingiusti o annullare eli atti della 
vIsìCb; ma solo promesse che esso ne sarebbe staio il 
cognitore, e sanando i loro difetli ne avrebìie Iraltato 
direttamente con il (iranduca. Conobbe Francesco che 
tatti questi pretesti o promesse tendevano a alabillre in 
Toscana una nuova giurisdizione, né volendo ptft ia- 
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sciarsi ingannare e dal papa e dai visilalocì, ujudicti 
meglio sostenere con vigore !a sua giurisdizione, e rin- 
novare ai ministri ordini più precisi per impedire a c«- 
stovo tll intrudersi in ciù che non gli apparteneva. Di- 
thiarò ancora a! ponteflre che egii non volea farsi piii 
debitore a sua Santità se i sudditi avessero ardito di 
prorompere contro la persona dei Visitatori cdn qiiriicbi'. 
atto di suo dispiacere, avendola già avvcilila |)cr icni|)(i. 
Domandò Gregorio che ormai si lasciasse compire lii 
Visita per esempio degU altri piindpl, e revocato il Vi- 
sitator« di Slena Jnoaricò.il di Wmlnl di com- 

pirla esso con più oioderaiteDtì. 

» Non ma certamente il vescovo Ai Rtmitii di miglior 
natura degii altri» ma imre per' non devenite col .papa 
a ana manifesta roitirra fu prudenza di tollerare ebe 
compisse la visita del senese. Era costui talmente ar- 
rogante e Indlsoroto clic si era reso InsoiTribile da per 
tutto, e a Barga nel visitar certe monache fu da esse 
rincorso con i bastoni, e poco mancò che non vi' lasciasse 
la vita. 11 Granduca lo considerava per un pericoloso 
soggetto atto solo a turbare la quiete dei suoi Slati, e 
come tale non avea riguardo di rampognarlo libera- 
mente. Cosi gli scrìvca li 9 maggio I57G: Dal proce- 
» deredi vostra signoria mi pare che ella non sia veniifn 
» per visita caritatevole itelle chiese, ma per seminare 
« triboli, e far danno al pubblico e al privalo delli miei 
» Slgti- con molta sua gara e passione. Nondimeno se 
u ella pensa che nelli Stali miei a' abbia a innovare de^ 
" Ubeiailone alcuna miut mia a^ta, sta' la- signoria 
" vostra in grande errore^ e in assai ma^iom starebbe 
» .se peosasiie di mettennl «Ile moni con Stia SantUfi 
■> per «aprioci e dledgnt'di atMi^tare con 'soa Benmo'- 
» dine per.questa via.'Dell0 «ose conceraont) it serrilo 
» ^.fiio eilcnHo dliPÌno.nDn et sar^ mal disputa, pet- 
» chè, comezelantisslino dell'ano e dell' altro coneovrerò 
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" seiiipie senza conlrovciBla. Nelle altre cose dubbie 
i< senza riterlrmene alla opinion sua le tratterò con sua 
" Beatitudine, In quale piena di discrezione e di amor 
[laterno verso di me, ne delibererii conforme all' one- 
>' sto, e senza correre a furia come ve^go che si fa dagli 
>' allri: sicché non si maravigli sei miei sudditi di mia 
" fiommissione espressa mi fanno intendere tatto quello 
» cbe passa, perchè altrimenli farebbero erroìecoDin^ 
>• mia sodlstarione e poca graiìa, con tutte le tninacdc 
•■ impeitìRenti cbe-Ia signoria vostra tacda loro; cosa 
> che credo non ptaeeri pimto al papa ee. * Tertniuata 
pertanto non senza molti amlraali la visita {risana, ittseìt 
il vescovo di Rimini a quella ddla<diDgeBì di Volterra 
lier compire poi quella di Siena 6' dei vescovadi della 
Maremma; quivi pure fu prevenuto dalli ordini del 
Granduca, cbe non si lasciasse usurpare la (EÌurlsdiiione 
su i luoghi pii e fondazioni laicali, e al più per un certo 
rispetto gli si portassero i libri, ma serrati, e sema 
permettere cbe gli aprisse. Arrivato il visitatore a Vol- 
terra, si rivolse subito a vcdero io spedale, il monte di 
pieJà, e le altre fondazioni laicali di quella città: ma 
avendo quivi trovato una resistenza più risoluta cbe al- 
trove, negando ruvidamente tutti quei ministri di esi- 
bire libri e scritture, scomunicò furiosamente i priori e 
lo spedallngo, i ministri del monte tutti e quelli cbe 
aveano avuto parte a dìsobbedirlo. 11 Granduca conrOTlè 
umanamente gli scomunicati ad aver pazienza fintanto 
cbe egli avesse portato al papa le sue querele, e feee 
Intendere cUaramente a %a». Santità «lie-ileblanuese 
lanoediatMiieate il vesrovo di Ittmiol, ovvero ^11 Io 
averebbe discacciato dalla Toscana con poco sno onore. 
Tale Intimazione fece finalmente risolvere il papa a ri- 
chiamare costui, e commettere al Nunzio di terminare 
la visita, giacché cosi era stalo proposto dal cardinale 
de' Medici, per salvare la convenienza di Sua Santità. 
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L'ìstessQ vescovo di Rimiiii ebbe i' imprudènza di par- 
tecipare al Granduca quesla sua levocazlone, eiì ecli 
li 19 agosto 157(5 gli replicò in questi termini : Poicliè 
« è piaciuto a Sua Santità di farmi grazia che vostni 
>■ signoria desista dalla visita di Volterra con surrogarvi 
'• monsignore iSunzin, sento molto piacere intender dalla 
X sua dei 1.5 ch'ella se ne parta per lassar libero quel 
>< clero dalle tante doglianze che mi faceva di' lei. In 
u quale pigli poro il «uo oouaodo del cammliio che -vuol 
■•■teneTe,*' ch6 avrò rànpre caro ogni sua conttntez- 
• Baec.» lIKooiioeoiiiGrpiù dlBei«to,efoi«e connuoVÈ 
istraelònìj termtoAlaVitìtaflaQin'Con&aBtt, ma nel 
^orabè'ftiT&no visitate le altre -dlc^ della Toscana 
vtdie prinm-Jl Graaduca-cDncordaxe ool papa che i|aest« 
TlRite non dovessero aver lut^o fuori delle cblese ou" 
rate. e dei monasteri, e che non si parlasse di padro- 
nati nè dì Tondazlonl di laici. 

» Gravi furono in Toscana le conseguenze di questU 
visila, poiché nulla essendosi profittalo per il servizio 
della religione e per la rlTorma del clero, i decreti dei 
visitatori sconvolsero in gran parte 1' antico ordine dello 
cose, e lasciarono tal confusione che fu necessario ri- 
correre novauientn a Roma per la moderazione, o l'iu- 
te rpietazione. » 

(Istoria del Granducato diloseana sotto il Governo 
deUa Ccaa Sedici di Rigueeio Gaìluxgi. libro tv, ca- 
pitolo IX.) ' 



Vocumento B. — (Pag. 41).) 

Decretum Civitatis ifediolani, die XXXI octobris 
S. 1). LXXVI. 

. Qui pestllentlsE morbv laboraati Patrtce, tam^jalami- 
tostBitìmo teoqiore idfaere, et studiò Indéfesso, perui- 

5 
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huhislria, opem, auxiliiiiufiue prcsLilfìre, hi pielalis 
titulo, pienlissimi animi forlltudine, el constantia tor- 
tissimi, PatriEB altricis illii iegitimi, et generogitalis 
bxTeàes, particlpesqae iudtcati saato. Qal vero pletatis 
erga Patrlam Immemares, tali tempora eam derettque- 
runt, procat ab ea se se snbdiixoFuat, neo vocali adesse 
volDerniil, sed se velut in latebras occnltavere, quos 
uU degenetes Umor argneret, ac non ut Ipslng CìvUa- 
Us natnralea, sed ut sappoBltltii, rei adulterini Partus, 
omnis nobilftaUs MediolanensSe, generositatisque ac for- 
tltadints ex^rtes, abdicati sunto, neque ut proprii, sed 
tanqnam alienigens babentor, et exislimantor, lusque 
id perpelQuni csto: Hscque nota, non ipsis tantum, sed 
posteria inusta sit. Htec ut ita (iiclala, scriptavo essent, 
universa dtcrevll Civilas.unaniines statuere Decuriones, 
concors comprobavit Popuius. Sicut ex comminatÌDUe 
iiiterituB Ulii vera cognoscitur Hater, ex Judicto SalomiK 
nis, ita et ìnteritu Matria cognoscttni Mm l<«IUmu8, 
ex Decreto Hediolanensi, ec. 

Il marchese d'Ayamonle rettore della citlù per la Spa- 
gna non a] astenne tuttavia dagli arbitrii che allora 
usavano, e proibì con una Grida del 31 agosto ih'G ai 
gentiluomini di emigrare da Milano sotto qualsivoglia 
pretesto, penala multa di mille scudi d'oro et mo'j- 
ginre o minore ad arhilrio dì Sua EctelUnzn. [Vedi li 
Oektobio, loc. cit., pag. 80.) 

Uocnmento C.--(Pag.. '0%) 
Programma della Commissione Pistoiese di 
pubblica beneficenza. 
Concittadini I 

La voce de) pubblioo dolore s' è nuovamente 
fnneeui per le nostre contrade: è voce sdenne, è voce 
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slrazianle rlie ci percuote l'animo per dMlaivi un ccu 
d'amore e di pielà. Una forza tei'ribile ci sLi-inge pur 
troppo in tale fratellanza che non <j un iiomci — èia 
forza della sveatura, cbe civclanda il mìGleiD della vita 
adegoa.in an pnoto Je dlBceitfgllanze eodali. Fratelli 
di sv«ntara, Bapplamo mosttarcl aociiei fratelli d'amore: 
e la carità pabblI.Ga toII con ala g^liarda in soccorso' 
agi! oppr^wi- 

Ad oGTrirvi, a Cittadini, il modo di sodisfare ai pietosi 
sentimenti clic nutrite nell' animo, noi ci starno costi- 
tuiti con la Superiore approvazione in Comitalo di soc- 
i:orBO per raccogliere le oblazioni vostre e distribuirle a 
iguei miserabiii, die uilaccali dui luorbo non polrebbcio 
nei primi istanti provvedere a allnlarne con pronti ri- 
medi! la violenza, o ube senza essere colpiti ilal flagello 
si trovano In condizioni di salute da meritare partico- 
lai;i ritardi e cura preventiva. Nè dovraabo essere la- 
SGlats in abbandono quello famiglie le quali, perduto il 
loro aoico sostegno o per morte o per malattia, si tro- 
vano alfitUo prive di mezzi di ausslsleaia.. >' 

Le domande saranno dirette al Comitato, die ha la 
sua residenza nel Palazzo di proprietà dell' Orfanotrofio 
di Pistola in Via di Porta Lucchese. Saranno munite di 
attestato del Parroco e del Medico all'clfetto di consta- 
tare la miserabilità e II concorso delie altre civcostanz» 
l'he sì rlcbleiigono per conseguire il sussidio. 

Le sovvenzioni rousislono precipuamente in generi ali- 
mcntarii, e in oggetti thii pur servano alle prime neces- 
silù della vila; il più raramente possibile in danaro: in 
medicinali solliuilti allorclic i rimedii immediati che si 
ravvisino indisppiisabiii nd primo assalto del morbo non 
possano altrondeprocacciorst, Il Comitato pertanto prov- 
vederà afllnchè dai farmacisti siano jspedUe- a carice della 
Cassa dei Soccorsi quelle rilette, 6ìùt pit- .dichiarazione 
deLmedlco segneranno il primo m^iólnale da sppre^^, 
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HtarEi per urgenza all' infermo. 1 Eoccorsi d' altra ma- 
niera, fatte ie opportune verificazioni, si Btanzieranno 
dal Comitato sulle istanze dei richiedenti. 

Cittadini I Noi d affrettiamo a battere alla vMtra porta 
perchè qoesf opera ài «arHà fraleraa iti compia. Etetto 
numero di gentili Donne si associo al nosbo pensiero e 
si dispone con santo zelo a chiedere l' obolb della bene- 
ficenza a sollievo delle vedovate spose e àe^i ùtìkaì. 
l'niamoci tutti: e in qnesta gara di pietosi uffltìi cer- 
chiamo all' animo affranto coDfortt veri, e mr vigor 
nuovo nella spevamajebe t nostri sforzi glmigeno a tem- 
perare l'acerbità della BTenton, clieo^ idDEggela vitti) 
nostra. 

Assumono la qualità di CoUettriei le Signore: 

Giuseppa 'Convwslni — Laara delle Piane —'Luisa 
Portcgtterrl nata Gadni — Datìe SAwsl' — Caterina 
■Cerbi — Asaonta Hacdft — AlessBOdraHontamagn) — 
Carlotta Piermel — Elisabetta Boitifttntl — einlla ToH 

— Angela Tesi — Earicbétla VtvarellI-GbloODa. 

Componenti ti Comitato di Soccorso, Signori: 

Barone Giuseppe Bracciolini — Avv. Pietro Bozzi — 
(iiuseppe Forteguerri — Canonico Roberto Galli — An- 
gelo Camberai — Dott. Giuseppe Grossi — Dott. Didaco 
Macciù — Filippo BosEi-Cassìgoli — Itoborlo SoMifnnli 

— Bnidastricca Tolomei ■— Canonico Gherardo Tozzi — 
l''rancesco Vivarelli-Colonna. 

I^stola, 10 agosto 1855. ■ 

Mentre si stampano queste pagine, Mcetti FIrenie un 
ManlfQBto die invita l cittadini sd nns ctinttlbnitone 
triennale, per mantenere negli Istituti a cliy destinati I 
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landulli della cillà e delle (Opavrocchie subinbaiie ii- 
inasti orfani pel colera. Promotori dell'opera pia sono i 
Signori Ferdinando, ArcivesDovo di Firenze. — Baldas- 
serOQ] Giovanni. — Baldini Dario. — Bartalini Odoardo. 
-•- BaTt<tDni-Ba]delU Bnrtolonuiieo. Carlom canonico 
Girolamo. — Covoni Mario. — Ferrari -da Grado, te- 
nente generale. — Fossi Giovanni fialtteta. ^ Franco- 
lini E^ce. •- Gberardesca (Della) Ugolino. — AQcbeia- 
gnoli canonico Carlo. — Mugsini Cesare. — Paoli Co- 
stantino, delle Scuole Pie. — Beghini Bernardo. — 
Sloane Francesco. — Strozzi Ferdinando. — TempesHni 
Carlo. — Targioni-Tozzetli Adolto. — Torrlglani Carlo. 
— M. Tabarrini, segretario. 
Firenze, 32 agosto 1855. 



Docamento 1>. — (Pag. o3.] 

Le seguenti Costituzioni sono secondo le rifor- 
me del 1793 ,e 4797; e sono tuttora io vigore, 
salve poche variazioni arrecatevi nel 4806 e 
nel 1808 e le riproduciamo dalla Storia del Pas- 
serini più volte citata.. . 

COSTITUZIONI DELL- ARCICONFRATEBNITA 
DI SANTA MARIA DELLA MISEBIGORDIA. 

PROEMIO. 

La Compagnia della Misericordia, come quella che si 
esercita continuamente nell' opera di carità verso il pros- 
aimo, non debbe avere altra legge cbe la medesima Ca- 
rità. lofatU, se fa d' uopo cbe quelli, i quali ci sono 
ascritti, siano sensibili alle misecie altrnl ; la Cai'ilA A 



— Iti — 

tjCiiigna. Se jicr ridurre aì\a pratica qucaln loro cri- 
sliitna compassiono è necessario soggellarsi olle faliclie, 
ai disagi, ai iravagli, ed alla privazione di dò che esige 
il vero amore del prossimo; la CarHà tuUo sopporta. 
Bisogna talvolta soOHn le eontradklont senza ributtarti, 
senza inasprirai e raffreddarsi nel servizio del misera- 
bili; la Carità non V Irrita. Conviene qualche volta sa- 
crificare la propria opinione ed i propri comodi: la Ca- 
rità non cerca 1 propri interessi. Si trovano taloia i 
superiori nella dura necessità di mortificare i colpevo- 
li; la Carità niente ìnterpetra slnistnimoiilc, nè attri- 
buisce la loro condotta a qiiaiclie lin« cattivo, percliè la 
Carità non pensa male. Si tratta in tutto cii conservan- 
l'ordine, la convenienza, la subordinazione e la som- 
missione, per cedere a chi si dehlie cedere, per rendere 
onore a chi è dovuto; la Carità non è gonfia di super- 
bia, non è ambiziosa nel sollevare il prossimo. Non si 
itcbbe avere in mira la vanagloria e gli applausi del 
mondo, ma la gloria e l'approvazione di Dio, dal quale 
unicamente dobbiamo ricevere la ricompenBa ; la Carità 
non opera innlilmente, nè disordinatamente. Ecco In 
breve riepilogalo tutto ciò che ai «ontiene nelle presenti 
ConsUtuzioni proposte alla comune osservanza, per 
l'unico fine di provvedere nella maniera la più sicura, 
facile e decente ai hisofjni dei poveri inferrai, ed al 
hnon ordine in tutto àii che riguarda la nostra Com- 
paiinia. 

I,a Cavità 0 royi;i;tlo di queste ConsUtuzioni, o la 
Carità è l'unico mezzo per heue adempirle. 

Perciò in tutte le nostre azioni, e spetialmente nelle 
opere di misericoFdia, abbiamo tempre pteaeatEf il -gran 
precetto dell' Apostoloì Fate tutic le cosecon la Carilft: 
Omnia wstro wi Cavitate. 
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CAPITOLO 1. 



DEI CAPI Iti CUARDIA, LOBO NOMeBO, CETO, ELEZIONL', 

iHCiiMBBnzi!: E facoltà'. 

i. Numero. — Sellantadue saranno le persone prin- 
cipali imponenti la nostra Compagnia, comprese sotto 
la ileoomiDazione dì Capi di Guardia. 

li. Ceto. — Dieci sacerdoti graduali o sia Prelati; 
venti sacerdoti non Prelati; quattordici nobili secolari 
delti Statuali; e venlotlo non nobili. 

III. Elexione. — Previo l'avviso dei servi a tulli 1 
Fratelli intorno all'ora, che sarà sempre dopo il coro • 
della Metropolitana, ed intorno al giorno fissato dal 
Proposto dei Capitani, che sarà il più soliecìlo dopo la 
vacanza del posto; il Cancelliere, terminata l'adunanza 

io Compagnia, leggerà in Maglstralo, avvisato ed adu- 
nato nel solito luogo di sua residenza, i nomi e cognomi 
di quelli i quali, compito il servizio di otto anni in qua- 
)1U di Glornaatì, e -cbe non eieno garzoni di bottega, 
oUenuta precedentemente da! Provveditore l'annuenza, 
concorrono al posto vacante. 

IV. Vacanza dei posti di Prelati e Laici Statuali. — 
Nella vacanza di posti di Prelati o Laici Statuali, chiun- 
que insignilo di tal carutlerc polrà essere ammesso, 
avuto sempre riguardo a quelli i quali esercitano, » 
l'hanno esercitala, l'opera di carità; e questi saranno 
tenuti. a pagare l'annua tassa di lire due e soldi due. 

Y.'Vacanxa di posti di Sacerdoti non graduati.— 
Nella vacanza di posti di Sacerdoti, non si attenda, 
come per i.non nobili, il compimento rigoroso del ser- 
vizio di olto anni In qualità di Giornanti, ma per altro 
si preferìscana i [hù anziani, l più diligenti, ed i più 
assidui nel servizio. 
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VI. Pluralilà dei posti dell'istessa elasse. — Doven- 
dosi rimettere più d'un Novìzio dell'istessa classe, il 
Magistrato ne sceglierà più uno o due, secondo il nu- 
mero de' posli vacanti. Si abbia per regola generale, 
che non si esponga alcuno al partito del Magistrato o 
delia Compagnia, il quale non ne abbia precedente- 
mente fatta istanza. In guisa che, se i postulanti non 
arriveranno al nuquro di <iii&ttnv si mandino a -par- 
lifo quelli che cUedonot pnrchè-c! sia laog<y alla Uhertà 
(Iella scelta. 

VII. Elesione in Magistrato. — 1 quattro die nel Ma- 
gistrato otterrauuo il numero maggiore dei voti soperlorl 
alla metit, saranno proposti al partito della Compila. 

Vni. Partito di voti in Magistrato. — Qualora più 
di quattro abbiano voti eguali, si rinnuovi il Partito ^ 
quelli passati con uguaglianza di voti ; e se. per la ietta 
volta accadesae l'istesso, s'àmborsino i loro nomi, ed- il 
primo estratto tà& prescelto per eomplce il-smiiero 
de' quattro. . • ^ ' - 

IX. Esclusione diquattro, di tre, di due, d'uno. — 
Se poi non passassero nè quattro, nè tre, nè due,- uè 
uno, b' imborsino i sei che hanno avuto maggior paF^ 
lito, e di questi se ne estragaano quattro. 

X. Partito in corpo di Compagnia. — Nel corpo di 
Compagnia a' intenda vinto chi avrà un numero di .voti 
favorevoli maggiore degli altri e superiore alla metà. 

XL Parità di voti in Compagnia. — Aixadendo in 
Compagnia uguaglianza di voti, si pratichi l'isteaso tà^ 
stema accennato di sopra nei s vui, prlou otte si aehilga 
r Aduauua- E se per tre lolte non resUtyintD al'cono, 
s' imborsino 1 dne àa hanno avuto maggior .pacUto, ed -Il 
primo estratto s'intenda TÌQta per uno da' nostri FjatellL 

XII. Pena per ehi parte -dalla Compagnia prima 
cAe segua l'elexione a numero raecolto. ~ A ninno 
sia lecito, senta un vero ed urgente motivo, di escire 
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dalla Compagnia, da dichiararsi al Proposto, prima chu 
sia seguita l'elezione del Novizio; alia pena della per- 
dita della voce atUva nella collazione del primo posto 
di Fratello che vacber4.,;-;i, :? j-.a-r.- !- ■ 

XIII. Ineumbenxe e facoltàdei Capi di Guardia, e 
in primo Iwgo avanti la pa/rtenxa daUa Gompa^iia 
col cataletto. — Appartenga IndistintDinente ad uno dei 
Maestri del giorno di ordinare il suono della campana. 
Lo che non si Taccia, per quanto è possibile, fuori del- 
l' ore descritte nella tabella aliissa nello stanzone, all'ec- 
cezione del casi urgenti e del sevvizio mililare. 

Ne" casi tanto per i vivi che^per i morti, nessuno ab- 
bia diritto di avere un avviso particolare. per ordinare 
il suono della campana. 

Al più iinziauo dei Maestri del giorno competa il dar 
ordine che si prendano le vesti. Concerti con i Capi di 
Guardia meno anzlan) le gite, quando ci Bieoo più po- 
lizie da lare ; reciti l' oiailone, conBegut la borsa, ed 11 co^ 
mando della squadra al meno anziano ; e prima di tntto 
tIbIU la biancheria dei cataletti, per bria- maKure, qua- 
lora non sia pulita e decente/^ : r. >r> 'Nìv);^i;ii-' ' 

In' mancanza dei Capi di Guardia del giorno, o d'altri 
del n' 72, succeda al comando il Giornante più anziano 
del giorno ; e terminata la polvere dell' orivolo, il Servo 
lo avvisi, afBnctiè.dia l'ordine di prendere le vesti. 

XIV. Regolamento nel caso di ptil Squadre. — Ogni 
Squadra al muoversi dalla Compagnia abbia il suo su- 
periore; il quale sia uno dei Maestri del giorno; o siv- 
vero di alcun giorno, se si tratta di casi e di mancanza 
di Capi dì Guardia del giorno. Ad ogni superiore di 
Squadra sì competono tutte le caratteristiche conve- 
nienti al suo grado, ancorché^ si portasse in un luogo 
oro si trovassero uno o più .Capi di- Guardia con altre 
Squadre, appartenendo sempre ad «ascr A ridare qnella 
con cai d partito dalla Goiivaenia> ^ anrai^è il bOS'- 
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yctlo tla sollevarsi spiri tua! men le o temporalmenle fosse 
l'islesso. Se poi alla tesla della Squadra ci fosse un 
Giornante, (juesti, arrivato appena al luogo ove si trovi 
un Capo di Guardia, si presenti a lui per ricevere gli 
ordini intorno ai modu con cui si dee contenere. 

XV. .PWftciiMO(icn'opcro. — CllHiaprinclpÌato l'ope- 
ra, la debbe anco terminare. Ora i! princìpio si debbe 
repetere dall' alzamento de! caUilelto; ma se prima di 
ciò si presenti al banto uno dei Maestri secolari del 
i;iorno, e domandi tempo per vestirsi, si debba aspet- 
tare. Chiunque tnisiircdirà al disposto di qiioslo e del- 
l' antecedente paragrafo, s'intenda imoiedialamente as- 
sentalo, sema potersi presentare alla Compagnia, fioohè 
dal Magistrato prò tempore non venga Tiabtlitato, a for- 
ma di un decreto del Magistrato de' 30 agosto' 1793, 
registrato al libro E, a c. 374. 

XVI. Attorno n«fja Coìnpagrt4a: — Al ritorno nella 
Compagnia, II G&po dl GnOTdla i)tù anelano, purché sia 
andato fuori col meno anziano, faccia recitare le preci, 
raesegnl con' un pnnto per ogni gita per la Città, e per 
la Campagna con nn C nella rassegna a parte, tutti 
gl' intenrennti all'opera di carità, a condizione die sì 
presentino in veste, e non altrimenir. Per ciò che ri- 
guarda le rassesiTie, si rimetta in viaore un decreto del 
Maeistraio de' ì'i agosto 1730, in cui fu unanimemente 
deliberato, che i Capi di Guardia secolari dei respettivi 
giorni, ai Giornanti non intervenuti a fare la Carità 
senza un vero e legittimo impedimento, facessero una 
dnmbellà ; che quattro ciambelle in un quadrimestre 
portassero la perdita per un anno del Itenefizia ordinato 
da' nuovi Capitoli ; o che, dopo sei oiambetle nel mede- 
simo quadrimestre, il Provveditore, per mezzo d'im 
suo biglietto scriversi per una sol volta, notIBcassè 
al Giornante la pena della cassazione, nel uaso che.in 
altri quadrimestri fosse mancato bUto sei ^-oUe. - 
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XVII, Rctiolameììt'ì ver le. rassenne in mancanxa dei 
Maestri del oiorno, — Qualora miinchino tulti ì Maestri 
del tzioino, il Capo dì Guardia più anelano rassegni i 
(liornanil e gli Stracciufogll In na libretto conteneiite le 
rassegne di tutti i respetlivi giorni ; ed in d^éUo di 
Gat» di- Guardia, il Giornante che ha comandalo la 
Squadra-faccia la rass^na In an foslio a parte, e si firmi 
immediatatBente dopo V ultimo rassegnata, osservando 
in tutto' le reitoleprescritte lapporto ai punti- da farai^ 

XVIII. ProxbMtone a chiunque di fare rassegnare 
albn. — A niuno di qualunque ijrado e condizione sia 
permesso di scusare, e di fare rassegnare un altro che 
non sia intervenuto all'opera di carila, alla pena, in 
caso di Irasaressione. di essere sospeso. 

JilX. Facoltà d\ servirsi det Porti, ed oltrepassare 
t conjim assennati iii Compaanta. — Nei sei mesi 
(I ii!V('i-n(i. v.uii: dal primo novembre lino a tutto aprile, 
vciiì;iu1o qu[i!cli(! pniizyy d inlemio dimoriinte in eam- 
paima dentro i conimi usse^nnli (ielle Parrocdiie, cui, 
per cagióne del tempo piovoso, non possa senza grave 
inoKOiodo effettnarsi. e per I altia parte per gravi ed 
urgenti malivr non convenea dillenre ad altro tempo, 
'pdìAt ili jlfae8ln).-^el:g)oriio valersi de'i Porti, con sei, o 
pef 'to'^em^qnàttnR'dekwab^iPossa parimente, qua- 
lora' g'i-ti'ani" di nnaf^ldl^rGtaiTdlstansa, oltrepassare i 
<^onrini assegnati, e trovi chi Sia dispesto s fare la ca- 
rit;<. aiul;ii'c ii prendere qualcheduno do' nostri Fratelli 
dei n" 7^ ammalato m campagna, il qnale. faccia do- 
mandare questa caritJÌ. 

W. Facoltà à ammonire, assenlare, e cassare. — 
Competa al Capo di Guardia 1 ammonire con tutta ca- 
nili 1 Giornanli. Stracclafogli e Buonevoglie delinquenti 
per la prima volta, per la seconda assentarli, e per lu 
terza eassarli ; ben Inteso «bequeatagradanioRe non ali- 
bla luogo, quando la mancanza àstata.grave e Bcenda- 



Iosa; come sarebbe In pubblica perdita di rispetto al 
Capo di Guardia, discorsi nella strada con esteri, e spe- 
cialmente con donne, e la buffa alzata fuori dei lu(«hi 
pcnnessi; nel quali casi possa il Capo di Gnardts Im- 
mediatameote cassarlo. 

XXI. Limitandone di^ facoltà pe-r le litense. — 
in facollà dd C^po di Guardia accordare ai Novizi del ano 
giorno la licmiza d'asseataisi per. legittime canse per lo 
spazio di un mese, coli' obbligo di avvisarei Capi di Guar- 
dia suoi compagni del giorno, per eludere t^ni frode di chi 
domanda tal permissione, e noti la licenza data con un S. 

XXI!. Pene per le trasgressioni dei Capi di Guar- 
dia. — Trasgredendo i Capi di Guardia le nostre Costi- 
tuzioni e Decreti, sia loro inibito dal nostro Provveditore 
l'andar fuor! in veste per quattro mesi; e ricad^do, 
sia in facoltà del Magistrato d'aggravare la pena. 

XXni.. Incumbefuce. e facoltà dei Caipi di Guardia 
sacerdoti. — In oòca8tone>'dÌ moidt, il Capo 'd) Gnudìa 
sacerdote più smiBno ddiba portare la etslaj ordinare 
QQ& dlBOrela gita, la qaale nei casi i(A ihorli deUia ea- 
sere la {^ù breve, a condlilaoe, per aTivo, ^e sf evitino 
i ctiiassoli ; associare i Ga[d di Guardia in pIvialBi e gli 
altri in stola, rassegnare i Giomanli e Stractiafogli ec- 
clesiastici con un sol punto, andare^ o trovare altro Sa- 
cerdote Giornante o Stracciafoglio per accompagnare il 
cadavere alle stame mortuarie. 

In mancanza di Capi di Guardia del giorno, passi il 
comando al Capo di Guardia più anziano; in luogo di 
questo, al Giornante più anziano. Per ciò che riguarda 
la rassegna, non essendoci Capi di Guardia sacerdoti, 
si faccia da chi rassegna i secolari. 

XXIV. Regolamento per ieasi di marti. Trattan*- 
dosi di casi di niorU nelle strade< e.fuorì -delle proprie 
case, si osservi il solito aisimia, a toma del sovrani 
rssorllti. Per gli altil casi di morti improvvisamente 



neiio proprie enso. non si viidano a prendere senza il 
preecdenle rilascio del Parroco, e l' approvazione dei 
Provvedliore. o di cbi fa per esso. 

XXV. Precedensa nelle Funsioni. — In Imtc le riiii- 
lioni del nostro Oratorio, tanto di feste cbt; di 6ull'ra^;i, 
«ieno sempre preferiti glt vdziali Becondo il Tcspettivo 
snido-} ed -io niaiioAnia di qufistt, gli altii per anzlBQìtà. 
Perciò 'il dt Guardia sacerdote nitide dovrà can- 
tare, troTBnr ritto nfltlale per ardine d'uflilo, o, In 
mancama, altro Capo dìOnardta pertfrdined'anitianitii. 
Il quale >0anU la HEBaa solenne- per la motte di nno 
dei 12; oper altri uflzl, ed avrà due paoli dt elemosina. 

XXVI, Soddisfasione delle ìlesse per i sacerdoti 
upxiali. — Seaicuno dei sacerdoti uflzialì non sodisfarJi 
o non' farà sodisfare nel nostro Oratorio, nei giorni pre- 
cìsi determinati dalla disposizione dei Testatori, gii ob- 
blighi delle messe che gli sono assonati, sia privato di 
tutti gli emolumenti del quadrimestre che gli apparten- 
gono come ulìztale. -. i ^ «. 

CAPlTtìLO li. '^^ ^ 

'ì/fei fei&hrfÌLh^fì'''àÌllItSGIAFOGLrW t(yrf^ 

"■^ÌGLÌÌÈ;f'^£^&Ì^ll8^''bBBI.IGHl HESJETTIVI, E *KKE PER IK 
' TRAèGftfe'àSio^.'''' ■ •-■1. .-■'■K' 

■• , ■ , t,/,,- 

I. JVMmero.'— I Giornanti saranno ccntoventistìi j'fltoè 
Votano Sacerdoti, e tentocinque Laici. -hti'iv 

II. Incumbense- dei Giornanti, — Talli i Gionmnti 
eec Ics ras ti ci, fuori del casi, sono tenuti ad inlervenirc 
ai trasporto ed associazione di tutti i morti, ed n tulti- 
l' altre funzioni solite farsi nel nostro Oratorio; alia 
pena della cassazione se in nn anno avranno se) dam*- 
'bclle. De' centocinque Giornanti secolari, quindid ptor 
ogni giorno della settimana loro assegnato.debbtìrioeaer^ 
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i-itarsi nell'opera di cai'ilà, speciaiinfintc quando stionii 
la campana nell'ore prescritte, sì per le gite della città, 
uome lìdia campagna; e mancando, sono soggeUi alle 
pene preecrilte nel S xvi del Capitola primo, 

III. Hegolamenlo per la parteaxa quando ei sono 
più poUsxe da farsi. —Dofmio earare i Glornoetl me- 
ritamente piererlil agli StcaocìafogH e Buodcvi^Ib, e 
(loveDdo e88l essere i primi a dar buono ^BsempiD a^i 
altri, quando ei sieno più poUse da farai in luoghi 
diEparaii e distanU, sleno essi i primi a partire per 
l'esecuzione della prima polisu. E se all'intimaiione 
del Capo di Guardia saranno dieobbedientì, sicno sol 
l'atto cassati. 

IV. IticoTso dei Giornanti. —Se i Giornanti avranno 
(|uaichG giusto motivo (li lagnanza, dovranno esporlo al 
loro maestro del giorno i e qualora non fossero sodisfatti, 
potranno ricorrere al Magistrato per la prima -adunanza^ 
^enza per allro esimersi dal rispetto dovuto a tnttj, e 
dall' obbedienza leglltima at superiori. 

V. Degli Straeciafogli eeelesiastici e teeolari, nu- 
mero e obbligaxioni, — D' era in avanti, gli Straecia- 
fogli ecelesiasllci saranno ridotti a trenta, non compresi i 
i-hericì delta Metropolitana. Gli Straeciafogli a rassegna 
saranno centocinquanta, od al rassegnino cinquanta ; ma 
questi uliimi non avranno emolumenti di sorte alcuna. 

VI. Della scelta degli Straeciafogli. — Nella scelta 
degli Straeciafogli siano dal Provveditore preferiti i figli 
Cd i nipoti dei nostri Fratelli -, e, secondo il prudente 
giudizio di lui, quelli saranno avanzati al posto de' Gior- 
nanti, i quali avranno con maggior frequenza c pun- 
tualità praticato l'opera di carità. 

VII. Condisioae per l'ammissione. — I garzoni di 
bottega ed i tìgli di famìglia dabbcmo avere il consenso 
dei respcttivt maestri o genllorl, o di quelli dai quali 
dipendono; non abbiano meno di dlGtoUo anni, né più 
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ili Irenta, rilasciiindo al nostvu Provveditore, per ciù 
che riguarda l'eia prescritta, la liberlù di una prudente 
iliscreziono, qualora si tratti dell' aminisaione di prelati 
e nobili statutari. Steno privi di ditetti considerabili, o 
nella struttura o nella salute del corpo, per i quali o 
iìieno incapaci o motto disadatti per l'esercìdo dell' opera 
di carità. Perciò resta incaricato il Provveditore di pren- 
dere tuttocìò in conaiderazione, e dt cbiaouill a sè pri- 
ma d'ammetterli. 

Vin. Esdtmone di alcune arii. — Nel tratto &ucces~ 
^ivo del tempo non saranno ammessi Servitori di livi'ea; 
Barbieri, Parrucchieri, Cocclileri, GiabattìDt, Pestìven- 
rioli, Salumai, presi nel suo.siretto senso, elDttt quelli 
die hanno avuto qualche pregiudizio colla pubblica giu- 
èlma, cbe nella pubblica estimazione sono giudicati pro- 
fessare arti vii!, 

IX. Gli Stracciafogii dovranno venire ogni volla l'he 
suona la campana neil'ore solite. 

X. Delle Buonevoglie, numero e doveri, — 11 nu- 
mero delle Baonevoglie dipenderà dalle vedute econo- 
miche e p^dendali del Provveditore. Ci potranno es- 
sere- ìHiiuìeasI^ tott!"'! nobili col grado di Gtomante. 

f \ìi<3>ìmv^'f^^i(imftimt- —Lo Btionevoglie con 1n-' 
ceili^fónot-dbBl^i^^ esercitare l'opera di earitft ar- 
meno '(^bV-'ifultitr^i- mesi una volta, e le Buonevoglie 
8enza incerti almeno una volta l' anno : bene inteso che 
sieno 8'à stati alla rassegna del n" 150; ed in caso dt 
mancanza, sìeno dal Provvedìlore cancellati. Perciò che 
riguarda i nobili die mancato avessero a, questo dovere, 
il Provveditore notifichi loro con suo biglietto, che il 
loro armadio sarà assegnalo ad un altro: se poi la man- 
canza delle Buonevoglie dipendesse da malattia, da età 
troppo avanzala, o da altro giusto motiva da veriScarsi- 
dal Provveditore, aleno tc^lerall e considerati come se 
preslassei-o serv1rio.''.';V''^^"-'''*^^ì"'"':S?^*f^t*"^ 



XI!. Proibisione per tutti gli ascritti alia Compo- 
gnia.— È proibito Ti gor osa mente a tnlli e singoli eli 
ascritti alla nostra Compagnia, quando vanno fuori per 
esercilarel'operadi cariti, di portare calze di colore prima 
(leli'tin'ora dei morti; come pure sono proibiti i lunghi 
calzoni, le corone nITeUatamente lunghe e con più d'una 
medaglia ; e, finalmente, in occDSlone di gite In caniqKi- 
gna 0 di asstBtenta agf hifkrQil nelle case, qualunque al- 
tm ristoro fuori che acqua. 

CXPlTOLOm. 

IttCOLAHEKTO PER L'ESERCIZIO DELL'OPERA Dt CARITÀ' NKL 
TRASPORTO DEGLI AMMALATI, ED ASSISTENZA Al HEDESIMI 
NELLE CASE. 

lUelodii da osservarsi dai GiornatUì e Slracciafogli 
pubblicato il di 28 febbraio !T90, e T-innoj;a(ti/ie la- 
stampa e puhWcai^ione, con più varie aggiunte, e 
fatte a forma di diversi Decreti del nostro Magi- 
strato ed approvazione data il di 2G feibraio 1787. 

I. I Capitani, Gon&f^ìeri e Conservatori dellEt venera- 
bile COdfraternittt délln Hisericarata dt questa clltit di 
Firenze, sèmpre solititi per ti m^llore regolamenlo della 

medesima, avendo preso In considerazione la necessitfi 
che sia noto a luu! i descritti in essa, cioè Gioniiinti, 
Buonevoglie e Slracciafogli, quello devono osservare per 
mantenere il buon ordine, coerentemente a quanto vienp 
ordinato nelle nuove Costituzioni approvate da Sua Al- 
tezza Reale con henitino RescriUo dei di 19 novembre 1 789, 
hanno risoluto stamparci il presente, acciò serva di nor- 
ma a chi per vero spirito dì carità si sente inspirato a 
prestarsi in queste opere di misericordia. 

t. Comandiamo, che all'entrare del nostro Oratorio, 



lu(^o sacro, ed a cai come patroni e tutelari presiedono 
Maria SanLìssima, il Santo patriarca fobia ed il martire 

San SebnsLiano, non vi aia chi trascuri il fare atto di re- 
verenza, e genuilesso reciti un Pater et Ave per implo- 
rare il loro patrocinio : per simile riflesso di pietà pie- 
gheranno ambedue le ginocchia a terra, quando il Capo 
di Guardia, prima di partire per fare la carità, impone 
la breve preghiera per la salute dell' intermo. 

2. Viene ricordato ad ognuno il tesoro copiosissimo 
delle sante indulgenze concesse dai Sommi Pontelicì n 
tutte le persone ascritte al nostro Pio Institnto, come 
dalla Carlclla ec. ; per conseguire le (juali sarebbe lode- 
vole sistema dì ricevere i santissimi Sacramenti della 
(Confessione e Comunione, almeno in quel primo giorno 
rtic intraprende l'esercizio dell'opera di tnritJì. 

3. Non sia permesso, fuori rlic ai Capi di Guardia, 
di traltenerat nella stanza dell'udienza; ma subito cia- 
scuno prenda posto alle manganelle, senza punto acco- 
starsi al banco ove sta il Maestro: avendo piuttosto 
premura di sceglierai in quel frattempo un compagno, 
al pussibilu di eguale altezza, guardandosi aopratutto del 
parlare con voce alta, usare termini impropri, e fare 
cerchio e combriccola sul cimitero, potendo essere pub- 
blicamente corretll e gastigati in caso di contravvenzione. 

4. Si vuole cbo al cenno del Capo di Guardia, e non 
prima, si prendanole vesti; le quali saranno avvertili 
di non usare troppo logore, potendo loro essere proi- 
bito di seguire la Compagnia; e nel caso di vera impo- 
tenza di provvedersene delle nuove, viun permesso di 
aver ricorso al nostro Provveditore, volendo che cia- 
scuno usi gli stivaletti, ne! caso che abbino la calia co- 
lorata, perchè l' uniformità mantiene il decoro della 
Confraternita, cela ed eguaglia le persone, cose tanto 
necessarie in simili luoghi. 

5. Si comanda che cosi ventiti, con cappelk alle spalle 
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e corona in mano, e, non ripiegata dietro al lìanco, deli- 
bano essere pronli ad uscire di Compagnia, subllo che 
sarà dato loro il cenno dal Capo, di Guardia. Chi en- 
trai&flUoFa alla guardia damati, pi<ecijrÌ'di-bene.l[iror" 
loarsi; eidetla sUtuu^ona ,'deUa siiada,'-'e «tel'-iiiimn^ 
della) cBsad' onde si deve e&xartB il- malatti^-pertitiitaiie 
poi «oa (tutele e certezza- ai luogo -Indicatm ' '' - " 
6. proibita espreseamente qualunque precetSeout,' 
sia nei posti, come nell' accostarsi al cataletto^; giaccbè 
lo Bpirlto di Gesù Cristo, cbedobbiamo avere per mo^ 
dello, c' insegna d'essere umili, e desiderosi di mostrarsi 
inlìml dì tutti. Tal disposizione vren domandata con 
quel yerwlUy t 'Mittenobis, Domine, spiritim cariia- 
lis;- hìitnililatis eie. » Siccome è stato osservalo, che per 
ritlesst contrari .non vi è talvolta obi si accosti al rata» 
tBttDinel-EfncmlOrpOBto ; coti il Capo di Guardia' potrà, 
ia.£im]le aaso,!ordiDaread'a1cHDa ^raiflaainetite di' 'fere 
qaet-'che riohtedeil bieogost'ed in^esBs di disoti^teffieittta 
iiomediataaraite's* intènda' es8»c 'raso- dAllA' rassegna, 

senta fiOBettaaElone'dl-pertóme.!' ■ 

' 1. Nel rit^wdate ii lodevole costuOto-iiU reGilare ìf- Bo- 
sarlo coppia fpet'copf^i bppuEe'da ah solo'osmnilh<-fit^ 
cendo, si avverte 1 no^'Conrratrt dl'flsténeTsi dal -par- 
lare troppo allo per strada, voltarsi Indietro; In specie 
verso le finestre o altro : oggetto ; isindlmente' si ram- 
menta levarsi il cappello pafisandó da qualche chiesa'o 
sacra Immagine, come pure combinandosi con un altro 
corpo dei nostri Fratelli, e passando davanti ì 'Corpi di 
Guardia. Incontrandosi poi In qualunque luogo il San- 
tissimo. Sacramento, vogliamo lihe posto a terra il ca- 
taletto, tutti ai prostrino per adorarlo, finché 'dal Mae- 
stro non sarà dato il cenno di prbseguire il camminò'; 
questo' 'metodo)<sl«eBerTi'HQi]Orft al snono itìVAt:e-Ma- 
ria. Se poi, peralmll modo,- Il -nostro tnom^gobre Ai~ 
cìTosGovo-TetrtSBe' a 'passare- in'vt<^aDiB"al-iGòrpo dei 



Digilizedliy Google 



— 83 — 

nostri, es3i;'Comel>Bapm' (tgiM;sto>m'''oataTetjft,! ftfètitino 
alto, piegando un gEnorchW per"plt:éver0s d&l'>P»it«rre 
la santa beneditlonei i-.- ■ i-i-- ■■■■ " 
I .8thIli|>asd<Hcoi(njiilisUiinSve]:lt:Ucslìdettoisl&> regolalo 

Goqipirtibtle laimag^or^roita'inatcìmticm^Kl^BraiUj'fiet 
tfnalhdiCaphdhrGliàrdia' dOTrorlno à«r;-l''0t»hloj mtt!. 
cenziBTC I vecchi O'in qualche mantora deBoItv'» il'-nn 
Essendo noto qual rincrescimento e!' provi tftldrn 
da alcuni nel prendere 11 coltrino, salire' le scale;' 'pe- 
netrare nella camera dei;! inlermi. ed impieaarsi nel 
loro traspnilo. |irfL'hi,imii liiltì a larsi un impcsoi' 
srande tli (lai- iiiaiin ad una simile opera, nve pi acqni- 
:^la maiiijinr mrnin pen;lic più fnrtc i: il rontrnstn : esor- 
Inndii \ìì:v{i I iluiioli di ^-l'iriiiici! u non apsiiolatli. a ri;- 
;io!;tr;;i lauKila. per iiviiave qualunque disturbo: 
niuno pero s inoltri per le scale e Klan?.e delle case, se 
itila; lesta' iBoni^Ubia U-.'MaeetroiiisUraii'cautelfttìitu^ti a 

lni!gi-admià'-esBeKei<vQtrtIt^t.'A>dopeirfàf'dà'>aìtra 'di:intn^ 
Tio. Panmente: el' rvìeta'di metter mano aopraiiHitsidi- 
lato^ o nel lelto o in strada.- in- occasione dpqoakhè 
disgrazia, se pnma-'ìl Capo della Guardia non è'giufito 
d'appresso, eil abbia Tatto il cenno di miiovcrlii. 

■H-.' EsoTtiamo poi ri rimanente dei (''tri 'lo iidslii, 
che:'8}'tratteimono in strada per atlendfirvi la |iaili;ii/a 
dal cataletto, a non porsi a sedere pnpra le ,^lan:;hc dui 
medesimo o snpra i mu net moli contiL'ui. dare !e rem 
al muro, n troppo diliinuar^^i : ma piiiltosln mtrodn- 
uliino nel terreno dell'abitazione, essendo recipiente e 
ae-questtf-Bla-xbius» ei stittriUiiau<4a^fttu AcTEfetì^li^ilt 
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giunga. Tali cautele dovranno aumentarsi ia40te tìxade 
particolari, in cui resta a carioo dei Capi'di ddqrdia'll 
prendere (^ol più opportuno compensoi' . • ' ' 

12. Gon^nàianu), cfae{iQBto4liiimlato.iiét:«itdUto, tt 
questo levato tu' epatlai -sia retto Det jqoaUnt ']Mliitoh>- 
snetl da quei della ^aidifli <Qaie«ta-ad8MniHi''eEBMfo 
di. giandiBsiDia ,importanta'.peT «vttaDfr qAahioqùe «Int- 
atro accidente^ 'non: fussiamo fare ameno di non'ioe' 
gare i nostri Fratelli adiavere L'itiucfaio perchè ninno' 
sci di sostenere la sua parte; ed in caso di manCanzn 
ed inobbediema , vogliamo cbe il colpevole resti subito 
assentato aino a nuovo ordine. Sono: di pia consuetu- 
dine le formule devote cfae si praticano nel levare di 
spalla il cataletto, o nel cederlo a chi <deve> sotto entra- 
re; mentre nel primo caso si suol direilddto gliene 
renda il.t»«rito, e nel secondo 'Fa(M>tni paesi >Mu1Ib 
sl'piesorlyeisulla colletta cbesl faiptt i'iiDfUrmo,'iiiim>- 
tra-ln ^qsestB non corre otdtligot'ectiogBiaio-id. esorieli 
con la SUB pietà e.propcia'CDDdiriaatii"' ' 

t3.'D«nrAi'>«t)tiinqu&"Kevtft8B oelf rmalato- eamm*- 
nan^o per strBto-qmilttoffalAileTariBiioaeh nvisttrne 
Il MawbtOi.Qd.-aHora-'qiwl' deUa«airdia-araira«-eura 
d'alsare soveate la coperta deU'aroucclot^fni-^tale wtn~ 
tiagBlua*'Più che mai vieiK la. necessità 'di camminare 
«on ^Bso lento, Kwerlendo di mutarsubllo la coppia, 
quando aceadesse. che per non potersi accordare net 
passo il cataletto non fosse portato pari e senza scosse, 
<#-flbB preme a riguardo del maialo, e per tritare 
r aumitflBloBe di quei «be osservano. Simitmeole' od- 
oM'feado di< porger? -qualobe . aiuto apiffituale o:<tea^ 
lale al^iiDBliitoviinoBbi aggr^Utsl iwxialfeblDO intorno 
al cat^tto la cerdito, ed aMfloU' ^l.ordinÌidebUaeaUttv 
s'ingiallilo» d' osare Antte-la «mtà ^-àiìisiav» pa^bi» 
le; ed i.pià «ovili' oadlnoila'nuiw-agUtanriffiil'iQ ule 
lugansa, 'coau pìà etalità o^'i«>flr<éAo«tbdI«'ie&rUìi 
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Tali cautele gì useranno ogni qualunque volta l'infer- 
mo dovrà porsi nel calaletUi. Tulio (fuesto si fncna'cot 
minore strepilo, : senza alzarsi la buffa; oiù che non 
sarft. permesso ad eccezione dei luoghi consueti, ove si 
faccia segno dal Capo di Guardia, Se ad alcuno abbiso- 
gnasse qualcbi] necessiti) corporale, vegga di supplirvi 
in luogo più appartato; e meiilio sarebbe 11 soprasse- 
dere Quchè giunga allo Spedale, ove sono 1 luoghi de- 
stinati, dai quali ognuno vednì di sbrigarsi più presto 
sia possibile, e resliluirsi al suo Corpo. Resta però 
proibito, sotto pena d'essere licenziato, il porre il piede 
nel giardino di Santa Maria Nuova; ed a questo castigo 
altresì sarfi soggetto chiunque senza giusto motivo ai trat- 
tenesse si lungamente in tali faccende, che fosse poi neecs- 
sitfi di correre dietro al cnlaletto gifi partito di ritorno. 

I4. Comandiamo ancora, che giunti I nostri aggre- 
gati agli Spedali, in specie al Regio di Santa Maria 
Nuova; se nella corsia degli uomini, si ponghino ì pri- 
mi dopo il cataletto genuflessi nel punto della crociata 
di mezzo, per adorare I' Augustissimo Sacramento. Se 
in quella delle donne, tanto si avanzeranno i primi 
(iopo il cataletto, fioche l' ultima coppia abhia preso po- 
sto dentro il cancello che sta presso la porlo dell' in- 
gresao; e. quivi genuflessi facciano orazione, recitando 
qualche breve giaculatoria per adorare l'Ostia consa- 
crata, che si conserva dentro il tabernacolo, avvertendo 
dì porsi, in tale atto e dopo, in giusta distanza da' letti, 
per lasciare dietro il passo libero, e per altri conve- 
nienti riguardi; resta proibito in seguito l'appoggiarsi 
ai. letti e colonne dei medesimi; con egual ligore si. 
vieta l' osservare qualunque soggetto in maniera di vol- 
gere le spalle ai compagni che stanno di fronte e per 
Jianco : mancando in slmll eosa, sia cura del Maestro il 
riprenderli, in pubblico sul tatto. Vogliamo dipoi, che 
chhinque si aocostasBe per iewptire i. cadaveri delle de- 
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funtc, 0 nel Ietto o nella bara, eia subito eoBpeso dll- 
l'esei'cizio della nostra operai ed esentato Imniediatt- 
menle. I quattro cbe iatoiailo il eatalatto' in.gnatdfa 
delle. Monaobe^-^VEaiiiio, ìàiymmpitànr'eoa ipawo'ttàit^ 
cito pKctineiWh e'imiì«»àLkm.fWUy\ói*attà»i 9»/t^ 
tfiùào di cammbiare dietro allanMit-iM FfaMII', «%k>& 
(lavanti. Gli' altrLcbe'^i.tiattengoMiiflliiaegDO'della tà^ 
riata per alzare ìd sptila Ui'OBttilflttOiJ^iDaDda vi alaTi- 
l>ortal(i <ta quellB' BelfgioBe; STTeitanodl non accostarsi 
(inuhé le medesime non sIbdbI alquanto allontanate da 
i|ucllo ; e dopo avere prolerito la solita formula, si mo- 
veranno con passo diacrelo, senia precipitazione, o trop- 
po rumore, CÌie, trovandosi ai suddetti Spedali più Corpi 
liei nostri Coofratri,- non sia lecito ad; alcuno dei mede~ 
simi.di '.sortire dal suo Corpo per entrare in altro, senza 
l'esprtìasAlicenia del. Maestro .sotto -di mi è {nrlito di ^no- 
stra Gonqw^ay ean ia lena.-maiiiaodoj'dl'csute fl»i- 
seotato fer tatiù- qn8l:'tanl^'cbe-piaotfà.-aitQq)D 41 
Gnvdta sotto di, cai faoeaBeiti inat»iania.''Per>l'e8eciti< 
ziotie delle aopradette lodevoli 'calitelej^iboarlcdiianio-idf^ 
lettissimi Doetri fratelli Capi di Guardia d' avanzarsi iteli» 
Spedale medosimo ad' un certo termine, da cui osserverà 
.se puntualmente sia a quelle adempito: cibccliè preoi^ 
per il decoro e buon esempio della' nostra: Geofraterolta. 

là. Compita l' opera, net ritorno che si al nostro 
Oratorio, nel ' porre il piede sullo scalino del cimitero; 
ciascuno dica, voltandosi a quei cbe lo seguono : ìddiò 
gliene -renda il merito ; e poi ringrazi il «ompagnò con 
cui baiatto la gita : tuUo qneato sl dovrà bre colla buffa 
ealatay qu^sl alieràsideidopo iaver>]in8ato-'ll'ib«ac» 
ovesl'iKHigOno-l Gapi<A£<und]p.f.8-qttìiidtgSMifletat'te« 
(dteraaDO'il -4p(ifór e* ■MontaH-.ia fiBqitimuVa<mt^»g» 
dell' anliM iA mmìitf SiatéOi defimU.; aad^KiiUTslipiBH 
gare dt IHO'Ia,-retcibiidoiie,iclà eh8>aM( put^eaU-d^t 
MOBSlnv d^ ^oino,' soprfis^ngaiMkdlBeivaia Jei(:Be^ 
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ventosi dipoi fare la rassegna, i Giornanti e gli Straccia- 
fo^li si liiUtenanno nell'Ornlorio con ìa veste addosso, 
liucliè i primi non si sentano cliiainare ; i (inali dovranno 
riapondere Iddio gliene Tenda il merito ; ed i secondi, 
Rioò gli Slracciafogli, non potranno pretendere d'essere 
rassegnati, se non si presenteranno al banco dei ^laestri 
in veatc come sopra, per ricevere 11 solo piinlo chesarfi 
accordalo a ciascheduno senza parzialità o distinzione; e 
nel caso di gita di campagna, la rassegna a spartc, u for- 
ma degli ordini del nostro Magistrato, consistente in. nna 
lettera (1, che per i Giornanti scusa una mancania, e per 
:;li Straecìafogli tre punti di rassegna. 

ifj. Non sia permesso sotto qualunque pretesto usuiri' 
di Compagnia colia veste indosso, ma piuttosto, dopo 
averla piegata, la riponghino nella cassa destinatagli: 
cosi, partendosi, non facciano cerchio di crocchio all' in- 
torno del nostro Oratorio, e molto meno in altro luogo 
ragionino di cose spellanti alla Confraternila e sue Co- 
Htituzinni; il che facendo, che Dio non voglia, con ter- 
mini poco proprj, e denotanli mancanza di rispetto Terso 
del santo Luogo, c cid sotto qualuntjne titolo e pretesto, 
n Giornanti o Slracciafogli che siano, saranno severn- 
mcnte penitenziati, oppure rasi dalla rassegna. 

17. Esortiamo ilnalmeute i nostri Giornanti ad essere 
nel loro giorno puntuali, per dare buon esempio agli 
Stracciafogli, ed aIDne di non essere cassati ; incai^tcando 
il nostro Provveditore a radere dalla rassegna chiunque 
abliia nel suo giorno sci mancanze, senza riguardo a per- 
sona ed anzianità: perciò il suono della campana per 
r infermo sarà regolare, ed in quelle ore stabilite Ano ali 
antiquo, in proporzione dei suono dell'are Maria del 
ijtorno; e cifi per fuggire qualunque particolarilù, e per 
If^lierc motivo agli aggregati nostri di non potere esseve 
in pronto per portarsi al nostro Oratorio, oppure servirsi 
della novità per iscusa. 
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i8.'Cybisiiqiiepiri Bt«entSilìDB|dratodi asslBteie e fìtr 
jwttate ai mslati, e sollevare I medutnl, mntai^H di 
ietto, 0 filtraipia cura, 6i disjtniiaia «1 ProTTtiditore, ae- 
jilòsai^iaidi cht .poter faraeontO'; e gli eta-ooD^deratala 
nomua plà A'mm gita per i imaiati in rilttà ed altra pia 
opera, adacUtrlo del nostro Premeditare. 

Si arrerle pertanto i medeslni di procurare portarsi, si 
di notte dwdl ^Eiio,ooninodeBUa,<qaiflte ecai1tà, da dare 
edidoaidoiie 8 Bonim^mxU Melami^ eaieaocauti di non 
jMrendere Temila ricompensa, aDooraoSértav «Ha riserva 
delle nottate, di qnalcbe refrigerio di «empiii» Inwttfla, 

Tale opera sarà sempre considerata dal Itovvedltwa 
per essere avansati nelle rassegne. 

fiapo «nllUlcati d ppeBMti-ordtol e CoBtltnltnili -fi Ber- 
èteoo Ib focoUft: di ordiBara aUn-eo» dHiper-l'avve- 
nlve nradoEmo aasent eesnanlraiU alla tto(Izto'« boon 
osdine: frattanto nGG0iBandlaat0'al4ileino nostro fm- 
tdk) Provveditore prò tempore, di prenderei la m^- 
gior premura per l'esatto adempimento di qnanto'sopTa 
è stato prescritto, rimettendo ad esso la facoltà di re- 
golarsi in ogni caso in conformità della giustizia, senza 
trascurare! termini dell'equità e discrezione, dovendosi 
L Cristiani dar mano gii uni 'agii altri nel sostenere i 
pesi e gli obld^ ^ei proprio statOi secondo U senti- 
mento di San Paolo: Alter alterius onera portate. 

n. Deroghe al suddetto matodo. — Oue^ole doK^be 
avranno luogo per l' aweaiseslld dlapQBldoiri ilei sopra 
riportato metodo. 

La prima clie riguarda 4aifaeBlUi<dei Caagi 41 GoBitfa 
di ammonire «c. - - 

La seconda, it 'nam^ -deUe mraoaaie d<^o il < quale 
imo «'intenda easaato-i dovendosi in ^estl dae-itoli- 
otitBtate.allB Baove-diBposiEioM.del'SS'«exH d«l pti- 
tno -Qipitoto. '■ ■ 
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CAPITOLO Ì\. 



E VkOaUtà' BEI VEABBIIIb • ' ■ . - 

I. inumerò. — Per oflzlali s'intendono sei Capitani, sei 
Consiglieri, un Camarlingo e due Visitatori degl' infermi. 

II. Ceto. — Il primo Capitano sia del namero dei 
Prelati, il seoonéo degli Statuali, il le^o del dieci Sa- 
cerdoti più anziani, II qiiiFto;-d(^ Aitieti, fl qninlo 
de' dieci Sacerdoti mBaa andari, • il «eato iIe^Ì ^tlaU' 
meno anziani. . . 

L'ordine medesimo si osseina .riguardo Gont^Uerl. - 

ili. Traila. — La loro elezione difieBderÀ dalla gorte. 
A. questo eilistto ci sareQBO dodlci^lione, Jiei -pecà- Ca^ 
^qI e 'Bri per 1 Coosiglieiiii ^tiote.tcB iovo eoa .tu 
oactello denDtmte la qoaUià'^Ue'pBiBoajB, ramno della 
ìwTBa' Bd nflito. . 

Tanto la prima del Capitani, cbe quella de'OoQgiBlio- 
tì, «oateixBQno jl dieci Sacerdoti graduati, ossia Prelati- 

Le due seconde, i quattordici Secolari statuali^. 

Le due terse, ì dieci Sacerdoti più anziani. . 

Le due quarte, i quattordici Laici arlìsti, pesiano 
Crembiali, più anziani. 

Le due quiate, gli altri Sacerdoti meno aniiani,; 

Le due seste, i quattordici Artisti meno anziani. 

Ci saranno inoltre due borse per la traUa del Camarr 
Ungo, delle quali una conterrà tutti ! Cai» di Guardia 
saQmdQtH, e.l' allora tolti i.Ca]^ di Guardia aeeoted. 
. }>a-dmaUre IiQpeL-BfijateQnMUi <Cf^ dÌMfi«airiia 
medesimo, ontibOi. si «^^ctwooo ■uwteuìmaieiàa-àaB 
Esitatoti- dtsIUnfe^i Jl'niii),iiAiwii4ftla« l'alb» laisa. 

flaalm8i4e<)ad«e«Urefe)DmiBi-iiwiitei!raim«, jnttwi 
tatti i aaeerdoU Glornaatlt ed Mi. QQ'aUra ioni i Gtor- 
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nanti seeolari ; e dall' una e dall' altra si eslrarraDoo 
no sacerdote e un laico visltatote dei Giornanti infermi- 

IV. Rimboriagiom. — Fino a tanto che non el ea- 
rann» estrotu tutU.i Jiomt^l «iasGaQailHffga, ad ecce- 
zione di quella d^li .AnroU, non si potrà imborsare al - 
unno di nnovo; ed, all'incontro, alla nominazione di 
ciascuno si -dovrà- fare Je. nuove imborsaiioni, con più 
lulle le poìiiie. 'de' nuovi Fratelli, e di quelli i quali, o 
per assenza 0 per aitio impedimento, ìì&r hanno goduto 
degli ufizj, e le polizze dei quali erano state custodite, -in 
una cassetta sotto due chiedi, delle quali una stia in ma- 
110 del Proposto dcI:Capìtani e l' altra del Provveditore. 

V. Durata dell' ufigio. — Tallì gl'indlcttU^uflzI non 
dureranno plù di quattro me», i < .■■ 

VI. iìtcìdto. — Padre e figlio,' finMIe e fratello,- «io 
e nipote, e cugini carnali non potiOBiuyess&maflsiallin^ 
rieme-oel-aiedeslDui «eggib:;p6Mf&}la poHua di oMJia 
divieto sia. iÌnipsiaaieMii-t»raa..i "> ' -■ ' 

I Gapilaai avranno il divieto d'otto mesi, £ 'tutti gli at- 
tri-di quattrti^ ■ . ■ ; ■ 

II PrimedltOre, il Caneétliere e lo Scrìvano lionne.il 
divieto perpetuo. ' 

Dovendosi pRrlnredei Capitani e Consiglieri nel Capi- 
tolo del Magistrato, ai tratterà nel presente dei Camnr- 
lingoe de' VisitiitoTi ilcgli infermi. 

VII. Pel C<marlingo e sue incomòense. — 11 Camar- 
lingo sarà a vicenda, una volut oa: BaeerdotO 'e'l'lritra 
un secolare; e sarà tenuto a dare dtie idondm^leva- 
dori primardi prendere r uflzIO; ■ • - 

V]1Lirni:oniE)e»xe.— AfdrAttdt^ 4A((tiàBH del PiW^ 
veditwet^vidquoter&'e pagbtti It'co&dtwlo; ed id unfitne 
def'SUO'WfiiK} t-enderàCMitb'delleiiscosBleni edeipt^ 
menti «<dae Fratelli destinati a qaefitfr^fièttbdi^ll Ufi^ 
jMif.'e nella- prosaima tonntta venderà lnt«EO' il -Magi- 
strata ddHa-ànaammlnlstrailone. " ' ! 
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Ad esso apparterrà'ia dislribuiione delle elemosine, 
da erogarsi ogni prima Domenica del mese a tutti gl'in- 
fermi trasportali all'Ospedale nel mese antecedente; 
principiando: ^i.baoD^ oca ed[«:'£Dittiftdetnianasto.del 
Piovveditdrs^ net' <am.àl- tip legiUlmo ìtmpedimeiuoj 
potrà soatUotee im.aluwlIfiziBie oMtnUbOf <iH)l Eendeca 
ne, peraltrtt,,aiif?l$^ìl ProireedJiorei 1 ■ • ■•v ■ 
,-rBisenoteià siiaUmeBtQlatdSB&d'eDtnituEeeleainiue 
del nojmera maggiore,' e le paeeari fld.enlrata^ indivi^ 
duondo i nomi e cognomi ds' deBcrìtti, come pare distri- 
buirà le cartelle. 

iX. Visitatori deglà Infermi. —Dayianno questi vi- 
sitare tutti gli ammaiaU di ncistra Compagnia, informarsi 
della. puntualità del nostro medico neirasBisterlÌ< dei loro 
bisogni: spirituali e temporali, consegnar loro la consueta 
elt^oaìna di lire sei la settimana, se sono Capi di 6uai>: 
dia, e di lire quattro se sono Giornanti ; e-ee .mal l'inf 
fern|iO'Bi trovasse in un bisogno urgente/ per>cai.edn- 
vedlsasiacorescergli la pensione, i Visitatori lo'fàrannó 
presente agll.UBziali« i qnalit-aecondo le dECOStanzereco^ 
nonUjcbedeilaif^inpagnl&iEfTpeao&daiengolftdi usa or- 
dla«ta'<e{H:ltà'0]l8lla(ifti)jMilijota'98nito potranno- accije-- 
soere la elemosina. ' 
~-Xi,'sIàoneità dei Visitatori degli Infermù — Se èl- 
cunoidegll estratti per. visitare^ gl'infermi, o pev l'età 
avanzata,'fo38e incapace 'o Impossibilitai»' a fare il suo 
uflKjo,:ln auoluog(t.si«8traggarunaltroji.i^^;; r^ii cirifli^' 

';■ . . . CAPITOLO V:^ . ■ 



!..UiSmaerìi,'e ■CMD.i-H/iI'GbnaBirntotl'd'ifita'ln avBàtì 



TOK»vo}rra-lein]i«re;f>qaBli sono Gnsmatt/tì nèU: 
ctaè dne Prelatt, due 8tttvali( Aw Sacerdoti -non pirelutl 
e >dne ArUsll. ' ■ ■ . . ■ 

II. jSIaattone. — fi'oBiiuno (U qaeatl quattro oeti ee-ne 
nuDdiDOR.partttoin Compagnia 'Bcd Uti pKl-anriMili ei 
i doe dei respeUlri ceti «!ie aTranno maggtor partttOi'e 
superiore alla metà, saracao 1 nostri Conservatori. 

S< avverta, per altro, di non includere nel numero 
dei sci pili anziani persone assolulamente impotenti a 
Trequentare le tornale, poiché l'aumento del Conscrvo- 
torl non ha avuto altro scopo, che ili avere pRrsonc at- 
tive e frequentanti la- nostra Compagnia. 

in. Durala del loro ufisio. — 11 loro ufizio sarà a 
vita ; e qualora se ne rendano indegni per gravissime 
mancanze, sia in facoltà del Corpo di ConilpBgnla; sHa 
rappreaentuua dal Magistrato, di dimettergli ooii' suo 
partito, ed eieggeroe «IbA in- «eoe lord. . 

IV. -fiKni&am(e.- — LaimsegioD gloria di Dio, le opere 
di uiità,i U.dBoarodi. noBtta-GinnpaBaliiv ia «nw-dH- 
l' amminiBtmioDe economicay la vlglIun-pBr TONitlo 
adempimento dd m)Btri Capitoli, sono gli oggeUl ptltl- 
cipali nei quali si debbe -inqilegm loitaio fli'atteniione 
dei nostri Conaervatori. , ■ 

V. Focoltdper l'ammim'slraxtorte dalla giutlixia. — 
Richiameranno ed esame, al termine d'ogni quadrime- 
stre, i decreti emanati aotlo il Magistrato passalo; ascol- 
teranno in secondalstaim 1 reclami dei Capi di Guardia 
e Giornanti , che fossero stati aggravati dal Magistrato 
per denegata giustizia; e se, dopo un maturo esame, 
troveranno negli uSilall gnalche Irasgiesalone manifesta 
del CaplUdi, qaaMecDoeBsa df'&onHà-loioaoa- oonv- 
peUntfl. qualcbadehegadone-dkghiBtlBia, dopo aver sen- 
tita l'nna e l'altra parte, passeranno a dare U Binda- 
eala a qiieUi cba. 8ono' giudicati «ripewlii e-qualora 
alowo reati ,«8ohiaD ciin pià dcUa ^melà HA veU con- 
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ti-arj, reati inabililato per sedici mesi ad eBcrcitare al- 
cuno uflzio; ed afilnc dì non confondere 11 reo con 
rinnocenle, e non dare luogo all'animosilà nel regi- 
strare i decreti del MagistraLo , si noterà l' ufiziale dm 
ne ba fatlo il primo la proposizione. 

VI. Interpetrasione dei Capitoli. — lo tulli i casi 
nei quali i Capitoli (ossero dnbbj o non provvedessero 
alle urgenze del easo , apparterrà ad essi , di concerto 
col Magistrato, decidere, per menzo d' un partilo comune 
all'uno e agli altri, ciò die crederanno più vantaggioso 
alla Compagnia. 

VII, Facoltà economiche. — Rivedranno anclie i.'3sì 
il bilancio dello stato attivo e passivo della Compagnia ; 
ì conti dei manifattori, e bisognando, gli correggeran- 
no ; e prenderanno in esame i mandati del Prowedllore. 

Vili, Tornate. — Per soddisfare a queste multIpUci 
loro incombenze, olire al radunarsi tutte lo volte, che 
si aduna il Magistrato, e che il Provveditore lo creda 
espediente e necessario, si aduneranno costantemente al 
termine di ogni quadrimestre. ^lir-^-t-i 

CAPITOLO VI. ■ vvu' V- "■■ri- 

di;l magistrato, sue adunanze; arruoti, incombenze 

E facoltà". 

I. Numero. — Il Magistrato, clie a molti etrelli rap- 
presenta il Corpo intiero della Compagnia, sarfi com- 
posto di sei Capitani, sei Consiglieri e otto Conservatori, 
coli' intervento del Provveditore o di cbi fa le sue veci, 
del Cancelliere e dello Scrivano. 

II. Adunanse. — Si adunerà ogni prima Domenica 
dei mesi di gennaio, maggio e settembre, dopo l' istalla- 
zione dei nuovi ullziali; ed ogni quarta Domenica dei 
mesi di aprile,, .agosto e Jicembro, dopo la tratta 
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medesimi. Inoltre, ogni primH Domenica del mesc per 
trattare degli allari occorrenti e di tuttociò che potesBU 
ìDlereaBare il bene della Compagnia ed- ti servizio pub- 
Mico. E«. finalmente, tatù -le vette ohe ll'Iirop(Mto 
Capitani lo crederA-nscesariOì premo l'imito del Serve 
a.tutUi oomponentl'il-WBéeBteoi- ' - ■ 

- ' In Agni adniMiAa (U>aitlèrla';>ogiAilio ipMri i>r«t»tdiPBi 
al MaglBtnto, «Ilorchesdu «blamflto dst tlntnHiw«, 
avendolo prima: richiesto, e non-'iltiilffleati: 

'lìLiAvm&ti', — ll immero del Capttant'C deiiGtm- 
sigllerl doTendo essere sempre completo, in mnncanzn 
di qualchedano, si dovrà suppitre con gli Arruoli, ■se- 
condo Il ceto dell' ufizinle mancante; e sé mai accadesse 
cho dopo passato II solito comporto di mezz'ora, ed 
estratto ed avvisato l'Arruoto, sopra^ìungesae il Prin- 
cipale, l'Arrnoto non potrà essere supptatitaioi Qósndo 
il Reale Sovrano sarà uQziale, a>R)tmt'dl''im btoIgtW 
Rescritto, sarà rappresenlUto dal-'fiftfiKil^fitbre f(Aé^n<^ 
ziano che sia nelI'AdinianKa; i > ■ " =' 

IV. ProAu^one d'eiciri da$9l^istm),-^?èFt^~ 
lunqne motivo, fuori che di ona pressante neeeesiià. 
non sarà lecito ad alounoa^esttre-dal Magistrato prima 
del suo snellimento, alla pena della privazione dell'uft- 
lio Perotto Xr<tnsdrime9tre«'di tutu gli emolumenti 
che se gli perrengono.cotoe.uflziale; e se fosse un Ar- 
ruoto, non polrà per un anno aver luogo In Magistrato, 
(]iiando anche Tosse estratto nftiiate. 

V. Incombehze e faboltà del Magistrato^ ll Masi- 
strato, nella siià rìspettal)ilisSinia qualità dì rappresen- 
tante la Compagnia, di consigliere,- di padre, d'-aiuto, 
deblìo Boprintenderc superiormente ad ogni aitró mini- 
stro',' a' tutto l'economico della 'Compagnia/ A' qubbto 
etretto, gU- tiflziali' d«1' mese i\ dicembre tilÈ|^!^nB-j 
con Iffro'-I^Wto,- dòe ad numero dei G!ip1"di'4^anffà 
pérUveaeroil Mlandoela BorittArA^'tewitltìd^IfìnU 



stro della Compagnia; ed i! nuovo Seggio dovrà farsi 
render conio da due revisori dello stalo attivo e passivo 
del)a- medesima; come pure il medesimo Seggio, dopo 
preso il possesso del respeuivo ufizìo; eleggerà due Coh'^ 
serràtoil'peDTlTe^n t conti arveoAlo^Canrazilngo ed 
approvare ì •Aae in^evt[doii' 'del-jiiKiTa..I' due Goase»- 
TMDTt;iTlv^tcbe.BVTannol conti, nereMeittoncbinteso 
il M^lstiwto.- ■ r ì;.ì:,ì'); ■.::>'i 't! t:!i8ei»ì((y#igf ■ 

VI. Facoltà per mantenere la buona armonia-ira i 
Fratelli, ed il buon governo della Compagnia. T>tì- 
vrà il Magistrato vegliare alla pace ed alia concordia 
dei Fratelli, ucl in conseguenza comporro le-Tertenze in- 
sorte, paciAcare gli animi disfordi, ' con quella cavità 
e giustizia che è propria del sno carattere: sarà sua 
ispezione di avvertire amorevolmente i colpevoli, ed in 
caso di resistenza assentarli j e, dlTenutl ìncorreggibili; 
denuDziartI al Corpo di Compa^la,! perobè-sleno presi 
quel provvedimenti cbc sarannD'oitqdatl^gtaMiiia ed! 
esempio- per gii altri^- -'^ U ..kìmìj'.au «if.t , 'nt -. 

■VII. Facoltà dii- Tiam-mttève i fiitfnMttti. — U-Mn- 
gistrato^otià ■rimettere fll'iDQnaero Cento > deUa 'Cass»' 
gilà'^ll'Stsacciarogli UQ Giornante cassato per giusti 

Vili. .Facoltà di dure il riposù ai Giornanti. — Se 
un Giornante non sia più in grado di continuare il suo 
servizio, o per l'etfi molto grave, o per ineomcOi so- 
praggiunti di salute, incompatibili col servizio, a condi- 
zione ohe questi sicuo garantiti dall' attestato del nostni 
medico e dall' informazione del Provveditore , il Magi- 
strato potrà accordargli il riposo. 

iX, Facoltà di sospenderò la coUasiotie dei Mini- 
stri 0 Servi, non raffermali. — Se mai alcuno de'Mi- 
nlstri, o Servi, non fosse raltermato, il Magistrato potrà 
sospendere per qaiDdici giorni la nomiaavdt altri sog- 
getti, -per- daf 6~Iuògo ad . an :più matnnr esutne ed 'alle 
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giusUllcaiìoal e suppliche de'noc raUersial!', e di tuUo 
render conto al Corpo della Gompagoia, afllndiò di eaor- 
certo rigolvBsi quello che sarà creduto eooforue alla Mt- 
rità ed alla giusUiis. ■ ^ 

X. FtaatiàAi (art rimai deateUe SgoDodo-l' 
poTtonHà, sentitfl' 11 panne 'del Gfibaervaieri, potrà 'fere 
quei deereli che crederà utili: e necessatj, coli' aver 
sempre presenti le leggi veglianti e le nostre GosQtu- 
zioni. 

XI. Facoltà di derogare o abrogare i decreti de' Ma- 
gistrati passati. -~ Trattandosi di derogare o abrogare 
i decreti de^Magietrali passati, ciò non potrà farsi senza 
il parere ed il voto dei Gooeervatori e senza che il par- 
tito passi per i due terzi de' voti favorevolr. 

XII. Facoltà Ai decretare lettere di ringraziamento 
a ehi ha. presUmt aMa Compagnia, dei setviQi comi- 
dsrabtìi. — Essendo lagiaUUidlae no dovei» dii^i).- 
ftUda e dQTCBdosi goeBtae8leiraaiecaii}ariAlH««9^tu» 
8^0, resta incaricato 11 HaglBtiattt A qerlvere un 
grazioso biglietto di rlngraziameuto a chi si è impegnato 
in qualche conuDìssione per servizio e vantaggio della 
nostra Compagnia ; e àò um tanto per rendere gìustisia 
a cbl r ha meritata , quanto per ineoraggtre gli elUi 
ad imliarlo in altra oorótioidj questo blglldto dovtàw- 
sere degretato f»a paiiUa. 

CAPITOLO VII. 

BE'KINISTRI di nostra COHMGRfA, PROVVEDnORE, DEPOSI- 
TARID, CANCELLIERE, SCRIVANO',- HBBIOO, ED IH UC.TW9 

u»Go-AE'eBRTr,i.oito-EEaiienE', meoiiBBnBBrAcou'A' 
KBSmtvnK' ■ 

l. Bel Vrovve^tare, .e-sm «feA'aw. U,Pi»w(ft- 
dltore dovri. essete ma del auiawftdtf $«U«QtB4ne: pet 
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la sua elezione, ciaBcuno de' sei Capitani nominerà un 
so.^^Gtto; e chi, nel giorno destinato dal Proposto dei 
Capitimi, avrà nella Compagnia un maggiornumero di 
voli favorevoli e superiori alla metà, sarà il nostro 
Provveditore, lìenc inteso, che rimane escluso dal dare 
il voto quegli che volta per volta è mandato a partito. 
Se nessuno dei sei restasse vinto, allora, imborsati i 
due che hanno avuto maggior partito, li primo estratto 
sia il nostro Provveditore, 

-il. Il Provveditore eletto sia tenuto a dare due idonei 
mullovailori da approvarsi dal Magistrato. 

III. Consegna con inventario. — Dal nostro Cancel- 
liere, alla presenat di due Conservatori in qualità di te- 
stimoni, gli saranno consegnati, con inventario, arredi 
sacri, mobilia, masserizie e lutto cìD che appartiene all'uso 
dell'Oratorio, Compagnia ed infermi, come anche l'Ar- 
cliivio con facoltà di scegliersi uno del numero Sellanla- 
due, sulla sua responsabilità, per assistere al medesimo. 

IV. Incomhensa. — Dehbe invigilare su! contegno del 
Capi di Guardia, Giornanti o Strocciafogli, si dentro che 
fuori della Compagnia, ([uando sono col Corpo dei Fra- 
telli) sopra 1 Servi ed i Porli, aOlnchè siano tnlti esatti 
neir adempimento de' loro doveri, e nell'osservanza delle 
nostre Costituzioni, avvertendoli e correggendoli in caso 
the ci mancassero: per ciò che riguarda i Servi ed I 
l'orti, quando siano vefrallarl n'suoi ordini ed indocili 
alle sue correzioni, dovrà renderne inteso il Magislralo, 
iidlnchè, senza aspettarne il tempo delle rafferme, li so- 
spenda dal servizio e dallo stipendio e li licenzi, secondo 
la gravità delle mancanze. 

V. Amminislrasione dell'Economia. — Dovrà egli 
fare lutto le spese consuete ed ordinarle. Per le spese 
straordinarie avrà bisogno di riportarne, per via del so- 
lito partilo, r approvazione del Magistrato. Al termine 
di ogni mese estrarrà, con dae testimoni, le IlmoBlne 

7 
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dalia cassella per cwisesiurle al Gamariiugo, e fare i 
mandati per dlstribiurle nella damenica maUtna, la 
prìma di ciaseun mese. 

VI. Nota dei poneliint e cangie. — Nella tornata 
prossima alla festa di San Seba^ano e dalla piuriflca- 
zione dt Maria Vergine presenterà al Magistrato la nota 
<>! quelli che, oltre al Fratelli, sono soliti di avere la di-, 
slribuzione dei paaellini e delle candele, per averne dal 
Magistrato l' approvazione. 

VII. Muta delle rassegne. — Ne' mesi di gfiinaio, 
(lì maggio e setLeiiibre, muli le laasegne ed avanzi e 
sLoriii, secondo ia servitii ed il merilo di ciascuno. 

Vili. Passaggio degli Stracciafogli al numero di 
Giornanti. — Itelutìvamente al passaggio degli Strac- 
ciafogli ai numero di Giornanti , dovrà riguardare non 
tanto r anzianità, quanto la puntualità del serrido, al- 
meno dal nomerò ano al ventj. 

IX. Ammissione dei postulanti per l'esercigiodeUe 
opere di carità. — È in sua Itoiltà di ammettere quelli 
die domandano di far l'opera di cQrltà; ed io ciò do- 
vrà regolarsi in conformità dt quello cbeèstato stabi- 
lito nei Capitolo secondo dei Giornanti e StraBda%Ii, 
fi SS VI, VII e vili. 

X. Aksi'(i>ui dei giorni. — È in sua facoltà di asse- 
gnare L gionii ai tiiornanti e Stracciafogli secolari. 

XI. Dimissione dei colpevoli. — Ad esso appartiene 
di licenziare i Giornanti e Stracciafo^i trasgressori dei 
Capìtoli, i disobbedienli, gii scandalosi ed t condannati 
dalla pubblica giusUzia. 

XII. Riammissione degli SlrcteciafogU, — Potrà, 
quando Io creda gluaU), ad«tira alle Istsote degli Str&c- 
(^afogli e Baouevoglle che sono-stati caesaU, riammet- 
tendoli al sorviilo, purché sleno sodisfatU I Maestri del 
Giorno, sotto de' quali hanno difettato, e che ^«lo ri- 
messi nel fondo della rass^a stampala. 
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XIII. Considerasione per gli assistenti agl'infermi 
neUe case, — Terrà un esatlo registro di quelli the 
giorno e notte si prestano ToJontarlamente al servizio 
degli ammalati per le case, per averli in coneiderazlone 
In occasione di promozione. 

XIV. Tigilatisa perchè nessuno vada fuori in vesta 
che non sìa degli ascritti. — Invigilerà con ogni pre- 
mara, alOuefaè ulano che non sia ascritto a]|a nostra 
Compagnia, vada fuori In Teste. 

XV. Suono delia campana per i morti. — 11 solo 
Provveditore, o chi fa le sue veci, darà l'ordine del 
suono della campana per i morti fuori dei casi. 

XVI . Sostituzione di un So «opr oc veditore.— Da esso 
dipende la scelta 0 sostituzione di un Sottoprovveditore del 
n° 2S. che gli serva ti' aiuto e faccia lesue veciaiutti gli 
effetti che sono di sua competenza, quando per qualche 
suo alTareo malattia, non possa venire in Compagnia per 
accudire alle sue incombenze: beninteso, che, tratlan- 
dosi di lungo tempo, deve sostituire uno del suo ceto. 

XVH. Intervento óxie adunante: — Interverrà a tutte 
l' adonanie della Compagnia é del Magistrato. Ne' par- 
titi di GompagDla'TfloèoglleT'à.coI bussolotto i voti dalla 
parte de' Capitani, Prelati e Sacerdoti ; e nel Magistrato 
i voti di tutti. Sarebbe molto desiderabile, che egli si 
trovasse sempre in Compagnia quando si va ad eserci- 
tare le opere di carità, potendo la sua presenza influire 
assai nel buon ordine. 

XVm. Diverse facoltà affidateli da' Capitani. —Fi- 
nalmente ad esso si competono tutte quelle facoltà che 
gli sono state accordate In altri Capitoli, alle quali in- 
tieramente ci riportiamo per evitare le ripetizioni inutili. 

XIX. Del Depositario: ceto, elegione edtncomben- 
ge: — II Deportarlo sarà sempre un Nobile Statuale, e 
Bi elogerà secondo le regole stalilltte per l' eleripne del 
Provveditore,- : i-: ■ , -.i^^ì^; ^ 
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XX. liwombenxe, — Col mandato, fatto dal Magi- 
strato e firmato da dae Gapitanit riscaoterù dalla cassa 
del Prindpe e da altee caese pabblicbe e privale , pev 
le quali al ricblederà sa mandato speciale, le somme 
destinate per mantenimento e soddisfanne di obbUgbi 
della GompagniB, e consegnerà al Camarlingo il danaro 
che sarà individuato dal mandato del Magistrato , fir- 
mato EimlimeDte da due Capitani. 

XXI. Del CaHcellier e : requisiti, elesione ed incom-- 
bense. — Il Cancelliere sarà uno del n" 28 e pubblico 
iiotaro fiorentino ; se in questo numero non ei trovasse 
alcuno di questa professione, si scelga un Giornante; 
ed in mancanza anche di questo, uno Slracciafoglio; ed 
in ultimo, eleggasi un estero. Se il Cancelliere eletto 
non è Capo di Guardia, un posto che vacherà nel n-SS 
sarà a lui conferito, senza altra nomina e partito, pur- 
ché abbia avuto due rafi'erme in corpo di Compunta. 

XXII. Coneorrmga di PostiUcmli. —Trovandosi più 
d' un notaro del n" 2S, si pratichi, per l'elezione, l'Istesao 
metodo che per quello dà Provveditore. 

XXIII. Solaio estero: ~ Trattandosi di dovere eleg- 
gere per Cancelliere un estero, ciascuno dei sei Capi- 
tani nominerà un soggetto , e quegli che in corpo di 
Compagnia avrà il partito maggiore e superiore alla 
metà, sarà il Cancelliere. 

XXIV. Incombense del Cancelliere. — il Cancelliere 
dovrà intervenire a tutte le tornate ordinarie e straor- 
dinarie della Compagnia e del Magistrato. Ciiiamati n 
banco gli ullziali, leggerà un capitolo concernente gli af- 
fari di cai;.8i dovrà tratture, o diveraameala un altra a 
placimsDto del Proposto dei Capitani; qnlodl i decreti 
fotti dalla Compagnia o dal Magistrato nellflaateocdentt 
Adunarne. Ne'pactiti In Compagnia raccoglterì i voti 
dalla parte dei Consiglieri; e nel Ma^etrato, quando tà 
dovrà eleggere un Novizio, leggerà i nomi del eonoorrentl. 
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XXV. Rogito dei contratti. — Minuterà e logherìi 
ogni contratto pubblico e privato riguardante In nostra 
Compagnia; stenderà c Icgnlizzcrà tutti i mandati di 
procura, che bisognerà produrre in servizio deiln me- 
desima. 

XXVI. Estensione di decreti, ed espostsione di tutta 
ciò che si è fatto e detto in Compagnia e in Magistrato. 
— Metterà a pulito tatti gli appnnti presi dallo Scrivano 
de'decreti fatU In Compagnia ed in Uaglstrato, siccome 
qn^li cbs coma notato ba, la pnbbllaa fede. 

XXYII. Delfo Scrivano. ~- Lo Sorivano sii ano del 
n° 26, e Bf ele^a come 11 Prorveditore e gli altri H1- 
RiBtrl. 

XXVIII. Incombenze. — Leggerà la nota degli Ufl- 
zìali eeciti nella tratta; terrà in buon giorno tutti ili- 
bri di Scrittura della Compagnia, non potendoli astrarre 
ili Compagnia senza l' espressa licenza del Provveditore; 
nelle adunanze del Magistrato registrerà gli uflziali che 
sono mancati e gli Arroti sostituiti ; e non più tardi del 
mese d'aprile consegnerà il bilancio al Provveditore. 

XXIX. Del Medico: sua elesione ed incombenze, — 
Tatti f matricolati nell' arte medica potranno concorrere 
a qnest» Impiego. 

XXX. EleXione. — Per la vacanza di questo impiego 
si manderanno a partito in Compunta, secondo le te- 
gole prescritte, tutti ] postulanti cbe avranno fatte istanze 
e si saranno dati In nota al Provveditore, e cbe il Can- 
celliere leggerà. 

XXXI. Incombenze. — All'avviso del Servo, si por- 
terà subito a visitare i Capi Guardia e Giornanti in^ 
fermi ; c riconosciuta la loro malattia e povertà, soscri- 
verà la polizza, con notare il giorno della visita, e la 
invìerù alla Compagnia, restando caricata la sua co- 
scienza della verità dell' esposto. 

XXXIi. Dei Servi: loro elesione ed incombente. — 
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Per [a vacanza dì uno de' Servi, si manderanno a par- 
tito in corpo di Compagnia sei soggetti del n° i05, ap- 
provati antecedentemente in Magistrato da'Capìtani, Con- 
siglieri e Conservatori con loro partito; echi avràmag- 
Eior Dumero di voti, e superiorealla metà, sarà il Servo. 

XXXIII. Obblighi dei Servi. — Debbono essi pari- 
mente dipendere in tutto e per tutto dai Provveditore 
D altri Bfbiistrì, ed obbedire ai Capi A Guardia desti- 
nati ogni giorno &d eserdtare l'opera di carità: -do- 
vranno portare a tutli i Boprannominati np sommo ri- 
spetto in qaalonque occasione. 

XXXIV. Servigio dentro e fuori di Compaffnto. — 
Saranno tennti a prestar servizio dentro e fuori delta 
Compagnia, nella Sacrestia, neil' Oratorio ed in tutte le 
opere di misericordia. A quest'effetto, Il Servo dtsétti- 
mana, notato in una cartella afQssa nello stanzone, non 
eseirà di casa o di Compagnia o da' contorni della me- 
desima; e l'altro che non è di setlìmana, dovendosi 
per suoi affari e per breve tempo allontanare , lascerà 
detto dove sia reperibile. 

XXXV. Ineombense d' aprire la Comporta. — Il 
Servo Ai settimana aprirà la GompaSnfa neli'«re pre- 
cise, tanto di matllna che di giorno, che sono presoritte 
nelte tabella affissa nello stanzone; e tutte le volte che 
il Provveditore ed il Maestro del giorno bcola adunare 
i Fratelli per l' esercido dell' opera di carità, ed in ogni 
altra occasione ordinarla e straordinaria. 

XXXVI. Servisio dell' Oratorio. — I Servi preparino 
tultoclò che è necessario per la celebrazione della santa 
Messa; dieno il cenno colla campana, almeno per due 
volte; servino i Sacerdoti celebranti all'altare e fuori 
di esso ; e, generalmente, accudiscano a tntto quello che 
riguarda la pulizia e preparazione delle cose necessarie 
per l'Oratorio e per la Sagrestia; e specialmente invi- 
gilino alla biancheria, arnesi e stato de' cataletti. 
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XXXVIl. Servizio per le opere di carità. — Prepa- 
rino le vesti per i Capi di Guardia; ossevviuo che nes- 
suno si faccia lecito à' andare fuori col cataletto senza 
cappèllo e corona, o con abbigtiamento vietato dal s 
del secondo Capitolo. Se qualcheduno mancaESc, Io av- 
visino rispettosamente; e non profittando dello avviso, 
oe diano imme^atamente parte al Uaestro del giorno. 
In tntti 1 ca^, con polina o mm polizza, nno di loro 
preceda il cataletto, come, per la morte di ano de' 72, 
uno de' Servi si porti alla casa del morto per mettergli 
la veste e per usargli quegli uilzi di carità che saranno 
convenienti. Avvisi il Provveditore o chi fa le sne veci, 
e riceva l'ordine del suono della campana, che durerà 
Ire quarti d' ora. 

XXXVIH. Inviti e avvisi. — Sieno diligenti nel por- 
tare §I'invili per le tornate, procurando di consegnarli 
in proprio mani, o a persone ed in luogo di sicuro re- 
capito. Alle richieslG degli ammalati Capi di Guardia e 
Giornanti, ne facciano inteso immediatamente il Medico. 
Avvisino parimente tntti quelli cbe si prestano al ser- 
vizio degli ammalati nelle case, coU'individaare l'ore 
dell'assistenza rli^esia o dagli ammalati o da'loro pa- 
renti o domestid. • -u' -■ ■ - _ 

XXXfX. Abito dei Servi. — In tutte l' adonanim pnl)- 
bllche e private dei Fratelli portino costantemente l'abito 
da città i^on facciole e grembiule ; e non escano fuori 
con j Fratelli senza il mantello pavonazzo, col segno 
della Compagnia. 

XL. Proibixione per i Servi. — Si vieta assoluta- 
mente ai medesimi di far cerchio con gli ascritti alla 
Compagnia, nell'Oratorio e stanze annesse, sul cimitero 
e sue viciRanw. E sono incaricati di avvisare rispet- 
tosamente quelli che ci mancassero; e Bon profittando 
dell' arriso, darne parte al Provveditore. 
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UEL Q0«eO DI UOKPAGNIA; POSTO FRATELLI; 

TpRiiATs, tmmi B faooltV. 

I. Tornate, ~ 11 Corpo dei Fratelli si adunerà ogni 
iiuarta domenica de' mesi d'aprile, agosto e dicembre 
per la tratta de' nuovi UGzinìi, ed ogni primn domenica 
de' mesi di gennaio , mat^gio e scltembi'o per l' istaiia- 
zione dei medesimi, e tutte le volte die piaceri al Pro- 
posto dei Capitani, dopo il Coro delia Metropolitana. 

II. Posfo dei FTatelli in Compagnia, — 11 posto In 
Compagnia, per i Capitani, per i Prelati e periSacer- 
iloti sarà dalla parte dell'Epistola; per i Consiglieri, 
per i Nobili Slatuali e per i non Nobili, dalla parte del- 
l' Evaogolio. 

III. Parliti. — A qualDiiaus pulito nella Compa- 
gnia vi debbono intervenire almeno ventiquattro Fra- 
telli ; ed ogni partito resterà vinto per un voto favorevole 
più della metà. 

IV. Facoltà del Corpo de' Fralelii. — Apparterrà al 
Corpo della Compagnia di raUermare ogni anno, nella 
tornata liclla prima domenica di maggio, il Provvedi- 
tore, Cancelliere, Uepositurio, Scrivano, Medico e Servi, 
tacendo per ciascuno di questi nn partito separato, ed 
escludendo dal rendere il voto queUo che volta per volta 
è mandato a partito ; sarà in sua facoltà l' approvazione 
di nuovi Capitoli, o Tiforma dei medesimi, ed ogni altro 
affiire (^Interessi tuttalaCompagnia. Delle altre facoltà 
ne è Btato parlalo ai sool Inoglii nei precedenti Capitoli. 

V. Pene per faaiuxmne 4i rispetto — Ctiianque net 
corpo della Gompagaia Bon usasse, nel parlare, la do- 
vuta moderaKiope e rispetto, sarà inamedatamente as^ 
sentalo, flnchè non venga riabilitato dal Mi^lrato. 
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CAPITOLO IX. 

DEXt-S FESTE £ VEINeiDKl DEL HOSXRO «HATURIf) ; 
DEObl EHOtUiBnTI, OKOHABI E STUENDI. 

I. ?Vsto di San Ssbastiano. La festa di San Se- 
bastiano nostro priDCipale Protettore, sarà celebrata col 
uaoto dei primi e secondi Vespri e della Messa solenne 
mn altre Messe piaoe de' Sacerdoti più iinziani, die ri- 
ceveranno l'elemosina di due paoli : tutti i Capi di Guar- 
dia (le! n" 20 dovranno inlervenire a tulli i Ire Cori per 
ciascuno dei quali avranno una pìccia di panellini. I 
dicci Sacerdoti più anziani avranno più soldi dieci per 
Coro, Nel numero dei dieci Saccrdoli pai'lecipanti vi si 
debbe comprendere il Sacerdote festaiolo, gli UflKìall ed 
11 resto per ordine d'anzianità; 6i terminerà la Festa 
con la recita della Completa e col bacio dello Reli- 
quia. 

II. Festaioli. — PcemesBO -cba chi 6 Festaiolo una 
volta non debba essere Ja seconda, sta in famità dei 
Festaioli di eelebrare la Festa con quella solennità che 
loro detterà la propria devozione. Avranno dalla Com- 
pagnia luttociò che sì trova adattabile per l' altare e per 
la sagrcstìii ; e più trenta fiaccole e lire otto. Nel mese 
di dicembre precedente !a Festa, saranno determinali 
tre Festaioli; il primo della classe de' Prelati o degli 
Statuali, il secondo de' Sacerdoti, il terzo degli Artisti: 
se non ci sani nò Prelato né Statuale , sì eleggeranno 
i)uatlro Festaioli, cioè un Sacerdote e tre Artiali; ed in 
defetto anche di questi, la Festa sia a carico della Com- 
pasnia, ed il Magistcato dia al Provveditore le oppor- 
tune IstruzIoDl Intorno aHa spesa .da fìnsi; come ancUe 
la presidenza 'per Invigilare' si buon btdtne e decoro 
della Festa, e la facoltà di seegllere tre ''Capi di Gnar- 
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dia, quelli che cifntrìbiii^nno a qualdie spesa e cba 
crederà più adaltaU. 

III. Distribuxione dei paneltini. — Dopo aver fatto 
di bnon' ora la beaeiUriODe dd panelDid, ae se farà fino 
kìì'Angelìu della aera la distribusirae da quattro Capi 
di Guardia arUsti, per turno, alla presenza dello Scri- 
vano. 11 solo So^rand c Famiglia Reale, i Vescovi ed il 
Provveditore li riceveranno Ano olla casa ; gli altri ver- 
vaimo 0 manderanno per essi ; sarà per altro in libertà 
dei Servi dì portarli fino alla casa di quelli che fossero 
conleoU e solili d'averli cosi. 

IV. Fesia della Purifieasione. — U altra fesia della 
Pnilflcadone di Maria Vergine si celebrerà con un nu- 
mero di Messe piane secondo il -consueto. 

V. Distribuzioiìe delle Candele, — In questo giorno 
sì farà la benedidooe e distribuitone delle Candele, c 
sì praUcherà l'isteBao metodo accennato per quella dei 
panellinl. 

VI. Àscrisione al numero maggiore. — Neil' istesBO 
giorno si ascrìveraono, tanto uomini cbe donne d'ogni 
ceto e condizione, compresi sotto la denominazione di 
numero maggiore; i quali, senza esercitarsi nell'opera 
dì carità, desiderano di profittare delle sante Indulgenze, 
partecipare dei bene che si fa in comune nella nostra 
Compagnia, e raccomandare a Dio questo santo Istituto 
ed 1 bisogni dei poveri : perciò, dall' aurora della mat- 
tina fino all'Angelus della sera, due Capitani, due Con- 
siglieri artisti, il Deputato per assistere all'Archivio ed 
il CamaiIIngo, ai occuperanno nel registrare i nomi e 
cognomi e distribuire le candeline e le cartelle dell' in- 
dolgeDU, dividendosi in modo cbe il Pubblico sia ser- 
vito colla maggior facilità e speditezza possibile. Ancbe 
fuori di qaesto giorno, lo tntte le altre fèste dell'anno 
d' intiero precetto, fliw alia SaDUstìma Annui»lata,-ano 
dei sei Capitani, per tarao lieeveià le ascTltloni. 
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VII. Entrtttura e tassa annua. — L'entratura sarà 
di soldi otto, e la tassa annua, da pagarsi nel giorno 
della Puriflcaiione, soldi cinque. 

Vili. Suffragi per i defunti per la festa di San To- 
iia. — Nella seltlmana della terza domenica di settem- 
bre, in un giorno di semldoppìo da fissarsi dal Propo- 
sto dei Capitani Prelati, ai farà ogni anno l'anniversario 
in suffragio di tntU I defunti ascrìtti alla nostra Com- 
p^nla, anche di quelli del numero maggiore e di quelli 
che sono tumulati nelle nostre -sepolture, per imitare 
il santo vecchia Tobia, del quale si legge in quei giorni 
nel Divino Uflzio l' ediflcantìssima istoria, che con tanto 
zelo e carità si occupava indefessamente nel seppellire 
i defunti. 

IX. Obblighi e celehrasioni di messe. — Tulli i Pre- 
lati al pari degli altri Sacerdoti sono obbligati a celebrare 
una messa, e la Compagnia passerà a dieci sacerdoti più 
anziani, nel qual numero si debbono comprendere i Sa- 
cerdoti Uflzlall, la lin^Blna di due paoli, coll'obbligo di 
celebrare in. . quella, matUna nell'Oratorio per turno e 
nelle ore presorltte ad^ ognuDo dal Provveditore: agli 
altri ;8ae^otb meno anziani sarà dola la limosina di un 
paolo, senza obbligo di celebrare nell' Oratorio. 

X. Mesta solenne, assoeiasione ed u^sio.—tion pri- 
ma delle ore undici, come s\ stilerà in quiilunqUR altra 
funzione di mattina, si canterà solennemente l' Invita- 
torio col primo notturno e Messa di Requiem; e dopo 
si farà, secondo il solito, l'associazione ai sepolcri. Al- 
V Àngelus del] a sera sì canterà l' intiero Uflzio dei Morti. 

XI. Per le solenni commemoraxioni di tutti i de- 
funti. — Nella sera di questo giorno si canterà l'intiero 
Uflzio dei Morti, come per la sera di San Tobia. , 

XII. Suffragi'per la morte di uno de' Settaatadueii^ 
Si darà principio col snono della solita campana per t^' 
quarti d'ora, e si terrà sulla porta del nostro Oratorio 
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r arca con coltre e berretta, se il morto era Sacerdote, 
e con cappello ae era secolare. 

Xlli. Trasporlo alla Compagnia. — Nella sera, con 
l'Intervento de' Fratelli, Giornanti e Stracclarogli eccle- 
slaBtiui esecolarl, si vada a prendere 11 cadavere, qnando 
si debba fare, &\ accompagni con otto torce, e se gli fao- 
da ]n Compagnia l'associamone, secondo ti rituale ro- 
mano. 

XIV. Suffragi per la mattina e la sera. — Nella ma^ 
tina destinata dai Proposto dei Capitani, se quegli è sa- 
isrdote ; 0, se il Proposto è un secolare, dal Sacerdote 
Ufìziale che debbe fare la funzione, si canti l'Invitato- 
rio col primo Notturno de' Morti, Messa solenne ed as- 
sociazione all'arca con l'inlervcnto di tutti gli Ecclesia- 
stici addetti alla nostra Compagnia ; nella sera poi, 
nW Angelus, coli' intervento di tntH i Fratelli si canti 
l'UQzlD del Morti: se il Fratello sarà UOzInle, si met- 
tano all'arca otto flaccole o torce; diversamente, sei 
all'altare; poi ardano sempre sedici candele In tutte le 
suddette fnnitodi, sV di mattina che d) sera: nelli Uflzi 
della sera appartenga al secolari Capi di Guardia del 
gionìo, ed agii altri per anzlanlEÌ, fare le fnnzioni. 

XV. ObiHghi per i Fratelli sacerdoti e secolari, — 
Ognimo del Fratelli sacerdoti, graduati e non graduati, 
sarà tenuto a celebrare una messa, ed i venti Sacer- 
doti non graduati riceveranno la limosina di un paolo. 
I Fratelli secolari reciteranno, per una volta, i Sette 
Salmi Penitenziali, e non sapendo leggere, trenta Pater 
et Ave: quest'obbligo sarà rammentato nella sera del- 
l' U&zio da clil è a banco, prima che si dia la bene- 
dltlone. 

XVI. Assoeiasioni e suffragi per i Giornanti e 
Slraeeiafogli. — Per il trasporto ed assodaziane di un 
Giornante, sei torce per la gita, quattro lami all'arca 
e sei all'altare. 
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Per nno Stracciafoglio, quattro torce per il trasporto, 
(juattro lumi all'area e quattro all'altare. Per i Gior- 
nanti la Compagnia farà celebrare numero sei Messe. 

CAPITOLO X. 

DELLA CDIfGREGAZIODB DEI GIORNANTI ; OFFERTE, SUFFRAGI, 
REGOLAHENTI, ED A HH INI STRAZI ONE. 

I. fratelli della Congregazione. — Quefita Congre- 
gazione itcbbc essere composta di soli Capi ài Gnardhi 
e Giornanti ehc ci vogliono essere ascritti, col paga- 
mento d'un paolo per l'entratura. 

II. Olferla. — Per ogni morto si deve fare l'offerla di 
cinque soldi. 

.111. Suffragi. — Per l'anima d'ogni ascritlo si cele- 
breranno trenta Messe per la morte, quindici per l'an- 
nlversaiio di settembre, ed altre quindici per la Com- 
memorazione di tutu i fedeli defunti. Si canterà l'inUero 
uJlzlo del Morti \a quella aera che il Provveditore dei 
Giornanti, di concerto col Provveditore di nostra Com- 
pf^ia, destinerà; e se ne amberà precedeateoientt! 
l'avviso nello stanzone; e per questo UQzio si distri- 
buirà a tutti gì' intervenuti paganti un moccolo. 

IV, pTOVvediiore e SoUo-'Pro'cveditore. — 11 Prov- 
vcdilore sarà uno del Numero venlotto paganie, ii quale 
sarit eleilo dagli Ufiiiali e Conservatori, e mandato ogni 
anno a ralFerma nel Magistrato, 

Dopo la vacanza dell'attuale Provveditore, non sotto- 
posto a rafferma, il Provveditore non potxà essere que- 
gli die è anche Sotto-Provveditore deUa Compagnia. 

Il Giornante più anziano del giorno io cui si fa l'Ufl- 
zlo, farà da Sotto-Provveditore. 

V. JncombertM del Provofiditore.— Il Provveditore 
farà Tiscnotere l'ol&rte dai Servi, ohe passerà al Ca- 
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marlingo della Compagnia, il quale alla fine di ogni 
anno ne renderà conto. 

VI. Amministrasioae. — La Cassa delle offerte, d'ora 
in avaDti, sarà unita a quella della CompagDlaj coli' ob- 
bligo di tenere an conto separato, ed ogni anno, a tatto 
il mese di dicembre, dì fare na' esatta dimostrazione 
delle Bpeae del decorso anno, col ristretto del credito e 
debito, rivisto e firmato dal Provveditore di nostra Com- 
pagnia, dal Provveditore del Giornanti, da due Capi di 
Guardia e da quattro (tornanti paganti eliglbili da) 
Magistrato. E, per comane soddlsrozlone, ten& affisso 
questo ristretto nello stanzone per' tutta la Quare- 
sima. 

VII. Estraxione dei premj. — Alla presenza di tutte 
le suddette persone, nella domenicL\ della Quinquagesi- 
ma si farà, col solito metodo, l'estrazione dei premi. 

CAPITOLO XI. 
DEGLI BMDLUUENTI, ONORJLRJ E STIPEHDI. 

I. Emolumenti del Pepe. — Al termine del loro uQ- 
zlo i Capitani avranno quattro once di pepe per ciàsche- 
duno ; ed 1 Consiglieri tre. 

I due Capi di Guardia, visitatori degli infermi, due 
once ; ed i Visitatori dei GlornanU un' oncia. ' - 

II Ganiarlinao due once. 
11 Provveditore otto once. 
Il Cancelliere otto once. 
Lo Scrivano sei once. 

II. Emolumenti dei PaneLlini. — La distribuzione dei 
Panellini, per la festa di San Sebastiano, si farà se- 
condo il solito, dandola doppia agli Uflziali e ad altri 
ai qnall si perviene. 

III. EmalamBnti delle candele. — Per la festa della 
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PurIBcazione si distribuiranno le candele benedette nella 
(orma seguente: 



AI nostro Realb Sovrano una candela di- 
pinta dì Libbre 2 Once - 

Altra simile alla Reale Coksorte ed agli 
altrì individui della fàmiglia reale. 

A MoDdgDore AidvescoTO di 2 

A' Capitani di : - 0 

E più nna di : - 2 

A' Consiglieri di - . . , . . . . - e, 

E più una di - 1 

Agii altri Capi di Guardia di - (; 

Ai Giornanti attivi e dì riposo di ... . - 2 

A tutti i Nobili ascritti ed inservienti . . - 2 
A tutti gli Stracclarogli e Buonevoglie con 

iiicerLi, si ecclesiasfici che secolari, di . - l 
Al Capitano Sacerdote che iJa benedetto 

le candele, altra dì - I 

Ai due Serri di Compagnia di - i 

Al due Porli - 2 

Se ma! la Compagnia si troverà, col tempo, in grado 
di crescere la (Ustribuzione delle candele al Gionianti, 
sia tenuta a farlo. 

IV. Per gli Tifisi. — In ogni Ufizìo, sì di mattina clie 
di sera, due moccoli ad ogni Capo dì Guardia, con la 
doppia a chi si aspetta. 

V. Onorarj. — Al Cancelliere ogni anno Se. 50 

Allo Scrivano 105 

Al Medico 77 

VI. Stipendio dei Servi, quartiere ec. — A ognuno 
de' due Servì, lire ventìcinque al mese ; e nelle sei ri- 
correnze, di Berlingacdo, di Pasqua di Resurrezione, 
dì San Giovanni Batliata, di Ferragosto, di Ognissanti 
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0 della Kalivitù di Nostro Signore, lire selle divisibili 
in due. 

Ogni (re anDi, un Perraiuolo pavonazzo per ciascUe- 
dano. 

Uu ((uartiere nella casa accanto alla nostra Compa- 
gnia ; delia qua! casa due stame al primo piano saranno 
assetate al Portaiana attivo. 

I Servi, in occaBione di malattia, goderanno dsl be- 
nellzio in qualità dì Giornanti. 

CAPITOLO XH. 

bell' adtorita' dei capitoli. 

1 presenti Capìtoli avranno il loro pieno vigore, e non 
sarà permesso dì rinDtiovarii, nè tampoco di riformarli, 
fuori del caso, in cui nel decorsa del tempo non fos- 
sero alcuni di essi, o totalmente o parzialmente, adat- 
tali alle circostanze della Compagnia ; nel qual suppo- 
sto, dopo cbe gli Ufl^ali ed i Conservatori, con loro 
Partito da 'vincerei con due terzi di Voli lìivorevoli, 
avranno dedso dell'assoluta necessità di riformarli, se 
ne dovrà fare la proposizione in Corpo di Compagnia 
c girare li partito, che dovrà passare per i due Ieri;! 
de' voti favorevoli; ed in ultimo luogo, la riforma sud- 
detta dovrà essere sanzionata a forma delle leggi ve- 
i^ianti. 

Lode a Dio, alla Beatissima Vergine Maria 
A San Sebastiano Martire, a San TottJA, 
NOSTRI Protettori, 
ED a' Santi tutti del Paradiso. 
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TABELLA 

dell'Ore ilella Maltina per ì! suono delta campana 
delta Verterabile Compagnia della Misericordia. 



Luglio 



. . . . B 6 1/a 

....)) 6 
. . . . » Hft 

Sitom della Campana il Giorno. 



Settembre. 
Ottobre . . 
NoTemlire. 
Dicembre . 



a Oro B 1/2 
, . . » 6 
. . . » 8 1/i 





Maggio 1 


^ Avanti Ve- 


Giugno 1 


spro. 


Luglio / 
Agosto ' 



Aprile 
Settembre i 
Ottobre \ 
Novembre 
Dicembre 

La qnadraBesitna secondo il Vespro deHe Domeniche. 

Ore mlle qu^i H deot aprire il neutro Oratorio, 
. quando^ non. tuona la Canqiana, 

Gennaio i ' Marzo 1 Maggio i 

Febbraio fa ore Aprile (aere Giugno ' a ore 

Novembre 81)4 Settembre 7 3/Jr Luglio i 71J4 

Dicembre ) Ottobre I Agosto i 

Il Giorno, quando noa snona la campana, si aprirti il no- 
stro Oratorio ua qaoxbi d' ora resttttp Vospra, la tutti i 
mesi. 



Hola dfOe Speu occorrenti per l'Ammissione di StracciafiìgH. 

Valore del cbmpleto vestiario L. 2i. — . — . 

. Propine'ai Servi o e. 13. 4. 

• Detta ai iPortl.' ■ ^f, _. 

(HEerta di cera alla, etuqffigoia ■> 8. 6. 8. 

In tatto . . . L. 40. — . — . 

8 
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REGOLAMENTI da osserTam dai «giiori De- 
putati ed Airaitti alla Venerabile Compagnia 
della Mitericordia di Fìrenie, per le nottate 
e le mutature solite brìi agl'Inlermi di que- 
sta Città. 

Z siala formata una Deputazione per le NoUale e 
Mutature agi' Infermi, composta di un Presidente, scelto 
a nomina dai Signori Provveditore e Conservatori, dalla 
Classe del Capi di Guardia Arllsti, e di Numero quat- 
tro Deputati come sopra ; e questi estratti a sorte dalla 
Glasse dei 14 Capi di Guardia meno anziani. Indi pas- 
sati a partito dai Signori Conservato]^, dai quali la 
DcputaziOGe jnedesìma dovrà sempre dipendere non 
meno che dal nostro Provveditore. 

A questa Deputazione presiederà sempre il Prowe- 
ditor^ prò tempore di nostra Compagnia, d suo rap- 
presentante in luogo di suo impedimento. 

Senza l' Intervento del Provveditore non potrà mai 
la Deputazione adunarsi per trattare e risolvere alTarl 
di pertinenza delta Depul^izione medesima. 

Ogni anno ai primi di gennaio sarfi fatta l'estra- 
zione di un deputato nei modi come sopra, quale do- 
vrà prendere il suo uQzio la prima Domenica di gen- 
naio, sortendo d'ufliio il più anziano di nomina, e 
quello che ba disimpegnato nel decorso anno l' ufizio 
di Deputato alle Nottate. 

Due del suddetti Deputati atteoderantio al serritio 
delie Mutature nel primi due anni di loro nomina, in- 
tervenendo uno dt essi al Meixogioruo In tutti i gior- 
ni, e l'altro all'Angelus della sera, .per inserìvero in 
un libro apposito per le Mutature, tutti i nomi, oogno- 
mi, parrocchia ed abilszione di tulli i malati da mu- 
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tarsi, come quelli di tiitll i Mutanti, che alle suddette 
ure saranno inlervcnnti, per far l' opera di carità ; indi 
distribuirà il servizio delle Mutature in tante separate 
squadre, a tenore del numero dei inalati che vi sa- 
ranno, assegnando a ciascuno quel numero di persone 
che credfirà necessarie, procurando, per quanto gli sarà 
possibile, far reitolarc e dirigere le squadre medesime 
da uno dei nostri Capi lii Guardia ascritto a iiaesta 
pia Opera, ed in mancanza dei medesimi da uno dc- 
^ll Ascritti più anziani c più c:]|]aui, quando egli non 
possa atlenilervi j desiderando perfi che egli vi attenda 
per conoscere da se medesiino la qualità e gravità del 
malato, per indi regolarsi nella scelta che sarà per 
fare nel formare le squadre suddette; e perchè, sicco- 
me questo servizio esige una pratica speciale, cosicché 
i\ necessario che sia sempre regolato da chi si suppone 
aver maggior capacità. ' 

Sarà cura del Buddclll due Deputati di fare io spo- 
glio delle rassegne ottenute dai Mutanti nel fare le 
mutature ogni tre mesi, o consegnare ai medesimi una 
polizza llrmata dal nostro Provveditore e da uno di 
essi, nella quale vi si conosca il numero delle muta- 
ture da ciascuno fatte ne! decorso trimestre; qual po- 
lizza dovrà ritenersi dai Mutanti medesimi, per rimet- 
tersi a fin d' anno, come sarà detto in appresso. 

Terminato il secondo anno di questo servizio, il De- 
putato anziano di nomina fra essi sortirà d'ulizio, e 
per il leiio anno starà a supplire ai due, che sempre 
resteranno nel servizio come sopra, non meno che al 
Deputalo delle Nottate, per il caso che uno di essi non 
possa attendervi, per motivo di malattia o altre cause; 
ed allora sari» suo pensiero di prevenire il nostro Servo 
di non poter intervenire, onde renda inteso l'altro De- 
putato, per indi avvisare chi è destinato a supplirlo ; 
ti questo Supplente per il quarto ed ultimo anno pas- 
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serà a dlsimp^naro 1' nflzlo di Deputalo alle iSoUate 
nei modi che appresso. 

Dovrà ^li portarsi tulli 1 giorni alla nostra Compa- 
gnia circa le ore 9, per ricevere dai nostri Servi tuttt 
qnelie polizze che saranno pervenute, e clie dimandano 
la carità della notturna assistenza ; e quando ne giun- 
gessero altre nel corso del giorno, sarà obbligo dei no- 
stri Servi di si)ii!i;uilc subito al domicilia del medesimo, 
(jualì saranno cauli che queste sieno sempre accompa- 
gnate dall' allestato del Parroco, e per quanto è possi- 
bile dal certillcato del medico. Pervenuto queste nelle 
sue mani eia sua principal cura di portarsi all'abita- 
zione del malato per assicurarsi della sua malattia, 
quanto aiicora per conoscere la posinone di ana fami- 
gHa ; ed in ordine a quanto sarft per verìflcare , eia 
canto di scegliere nei Notlanll quella persona clie se- 
condo la sua saviezza e prudenza crederà plà capace 
per quel maialo come per quella famiglia, lasciando art 
esso tutto il pensiero perchè questo servizio di carilii 
tanto utile ali' umanità, sia eseguito con latta quelli» 
precisione e convenienza propria sempre del nostro Pio 
Istituto. 

Sarà sua ispezione l'inscrivere in un libro appositi! 
i nomi e cognomi di tulli i malati che hiinno diman- 
dalo la carità c ctir. vengono assistiti nella notte, mar- 
i-ando in esso la loro abitazione e perroccbìa ; come 
pure Inecrlverà il nome e cognome del Nottante desti- 
nalo H far l'Opero d) carità.; indi senwndoei delle po- 
lizze Annate dal- nostro Prwrveditore e da eeso Den- 
tato, tTascriverà in esse 11 nome e- cogoome ed alilta- 
zione dell' infermo, oade facilitare -al Itotlaitte'tl maio 
di' prontamente toovare la casa Indicategli, oome an- 
cora il nome e -cognome dd Nottante Ostinato; e quet- 
sta polizia fari sobito pervenire per mezzo 'delle per- 
sone destinate a tale ofizio, al Nottante ai più'prrato 
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posdbile, p«r il caso che non potendo egli riceverla, 
possa lo stesso Deputato esser subito avvisato per pas- 
sarla ad altro soggetto, marcando nel suddetto libro il 
sostituito, acciò si possa vedere dal nostro Provvedi- 
tore, come dal Presidente, cliì è destinato nella notte 
;il servizio dì carità. E qui per evitare questo pericolo, 
t:he può spesso incontrarsi, sarà bene che il Deputato 
abbia preventivamente invitati e ricercati i Nottanti, 
perchè non possa giungergli si inaspettato il servizio di 
carità destinatogli. 

Riscontrando il Deputato qaelobs malattia contagio- 
sa, sarà egli circospetto d'invitare ! Kottanti, e preve- 
nirli delia laalatUa cbe si tratta, e oobI pFescegliere 
quel Nottuili cbe ikhi eleno rlteauti a tali malattie, 
cbe pur troppo, mmcb la Divina ProTTtdenza, ve ne 
sono un numero Uberi da questi, riguardi, sebbene oe- 
cessarl ad ognuno, e cbe volentieri si prestano ancora 
in slmili malattie; avendo per sistema che a malattie 
contagiose non si ammette assistenza se non nei modi 
qui sopra descritti. 

Alla fine dell'anno rimetterà Io spoglio delle nottate 
stale iatte,. nel corso dell'anno, con i regpetlivi nomi 
del NDttmti,>al Deputato che è subentrato, perchè, unito 
a quello delle mutature, venga passato al Presidente, 
cbe in unione dei Deputati farà quel riscontro che sarà 
neceuaEio, onde assicurare i modesiml del consegui- 
mento delle Doli e premi la Cera che loro si competono. 

ISTBIKIONI alle quali n nDÌfbnmerauno tolti 
gli AbotìUì all'eseroìcio di carità delle IVol- 
' tate e Matature, 

Il numero degli Ascritti al servizio dell'opera di ca- 
rità delle Mutature, è stalo stabilito essere non uiag- 
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gioie di N" C5. In questo numero di persone ve ne 
sono quarantadue che attendono pure all'altro servizio 
di carità delle Notiate, rome fin qui è stato praticato, 
giacché questo solo numero è stato riconosciuto suffi- 
ciente al servìzio medesimo ; ed ogni qual volta vi sia 
luogo ad ammellerne dei nuovi, questi ne faranno la 
loro dimanda al Presidente, il quale dovrà far cono- 
scere al nostro Piovvedltore e Deputati per dare una- 
nimemente la loro approvazione; la qual' ammissione 
uvrà luogo ai primi di ogni anno. 

Ricevuta che arri il NoUanle la polizza, nella quale 
troverà indicato il nome, cognome ed abitaiione del- 
l' infermo, sia sua special cura nel corso del giorno dì 
visitare l' infermo medesimo, non quanto per venire 
iu cognizione a luce chiara dell' abitazione di quello, 
quant' ancora per prevenire quei che gli appartengono 
esser egli stalD destinato dalla nostra Compagnia a far 
la carità dell'assistenza notturna; liberandosi perù in 
lai visita dal trattenersi nella casa, se non per il tempo 
necessniio c convonienln al disimpegno medesimo, mo- 
strando la respcltiva polizza, la quale è munita in 
fronte deli' arme di nostra Compagnia. Quindi la sera 
procurerà trovarsi In casa del malato alle ore fi di 
notte, solo e senza veruna compi^nla d'altre peritone, 
sebbene ascritte a questo medesimo servizio, salvo ohe 
non ne avesse ottenuto l'ordine dal Deputato o Presi- 
dente, procurando aver sempre presso di so la polliza 
per far costatare ad ogni circostanza che egli è stato le- 
gittimamente destinato a far la nottata ; qual polim 
potrà sempre garantirlo da qualunque ricerca potesse 
essergli fatta cammtn facendo da qualunque persomi 
0 pattuglie militari destinale dal R. Governo alla vigi- 
lanza notturna pur le strade della città; ed In tali in- 
conti'i usi sempre dellii più accurata prudenza per non 
dar mai luogo ad alcun reclamo. 



Digilized by Google 



_ 119 _ 

Neil' entrare nella camera dell' infermo usi sempre 
il consueto saluto, Sia laudato Cesù Cristo ; e fattosi 
il segno della Croce con 1' acqua santa, si prostri in 
ginoccliio davanti ad un Crocifìsso o immagine, reci- 
tando con voce sommesBa, per non recar disturbo al 
maialò, un Pater ed Ave per impetrar per sò, e per 
r infermo la necessaria assistenza dalla Beata Vergine 
in quella notte, e per l'acquÌBto delle Sante Indul- 
genze di 200 giorni, concesae dai Sonmi Pontefici, 
. tanto a sè come all' inferino ed agli altri astanti, che 
ioTltaU da Ini lo recIteraDDo; qatodi taVùcaì isbnltìb 
del bisogni del malato, e di iài> (die avranno ordinato i 
medici, si farà consegnare tatto quello che possa oo- 
correre per la di lui custodia In detta notte, procu- 
rando di non alterare o variare nella più minima parte 
quello che sarà stalo prescritto dal respettivi medici. 

Invitati pertanto con bi]ona grazia gìt astanti c fa- 
miglia di andare al riposo, molto più traltandosl di 
femmine, che non permetterà giammai che restino spe- 
cialmente sole in dì lui compagnia, procurerà il Not- 
tante conoscere ove esista nella casa il luogo di co- 
modo per il caso dl'l)iB(^no nella notte, come pure di 
sapereìni^al^canierà-iil 'Si trovi persona da potere 
avvÌsare-net.eaBO!À'ìn^ìi(&.!bistlgno; di poi in tutto 
il corso de]là,'.>n!iiÙQ,a8^tBrà:«otr carità, attentlone ed 
amore l'infermo alla di la) custodia affidato in tntti't 
suol più particolari bisogni anche i più umili, ninno 
escluso nà eccettuato ; e qualora la posizione e gravità del 
malato esigesse nel corso della notte un'assistenza ed un 
servizio superiore alle forze del Nottante, solo in questo 
caso potrà allora avvisare qualcuno, e servirsi dell'opera 
sua per aiutarlo in ciò che da sè stesso non potesse ese^, 
guire, raccomandando ad esso tutta la dovuta conve- 
nienza in simili casi; e per non lasciarsi sorprendere 
dal sonno si occuperà, senza però recar il minimo di- 
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dlurbo ai maialo, in recitare il Santo Rosario fii. alU't! 
oraiionì a suo piacimento, o con la lettura di qualche li- 
bro spirituale ; ed accadendo all' infermo qualche notabil 
inggigiameato, o desse segno di violila morte, «oa la 
massioia priidenxa e buraa gEffida aTTÌseià qnal^Boo di 
faBtiglia, ad (^getto che da questo o dal Nottante^nei 
solo caso urgentiaBìmo che non Vi foasero altri capaci) 
ola sempre con la polizza alla mano 3v\isato pronta- 
mente il Parroco, onde accorra ad assietcrlo, e seguendo 
la morte nel corso della notte, redtall i conauetì suf- 
fragi col Parroco, senza fermarsi per alcun titolo o 
causa, ac oe parta dalla ossa, Informando il giorno 
appresso il Deputato dell'accaduta morte dell'infermo, 
per sua regola e governo. 

. Resta rigorosamente proibito ai Nottanti l' abbando- 
nare senza urgente bisogno la camera dell'Infermo, e 
molto più d' iotroduxai nelIe-ataniB oootìgoe a xlarlare 
iontUnteate, ed in ^edal modo ood femmina; come 
pure li viene proibito di domandare « ricevere cosa al- 
ctma, meno «i6 che può esser. loro di Ritira indi' 
spensabiie e reale oeceasità, restringendo il bisogno a 
sola acqua, ed a fuouo nella stagione d' Inverno. 

Fuori del caso dì morte il Nottante non partirà dalia 
casa del malato se non a giorno chiaro, e precisamente 
mezs'ora prima del suono della campana in tutte le 
stagni, solilo farsi dalla nostra Compagnia per l'ap- 
pello a tutu gli Ascritti ad esercitar I' opera di carità 
per il trasporlo dei malati ; e qualora per qualclie caso 
impensato o positivo (che Dio. non voglia) fesse obbli- 
gato 8 partire a notte non finita, procuro^ prima di 
sua partenza consegnare l' infermo a qualcuno di sna 
casa, maa. mai. famarsi a ricoveie inntDi rii^da- 
mwti, « aolo riepoodat ÌHo gj^e.ner randa nwn'to, op- 
pure amora a J«t, o a luro, qnaDda il ringrasiamento 
fosseiQfinceplto con le dette e^ressionì : Dio glienerenda 
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merito, e la mattina susaeguento lendu conio al Depu- 
tato dell'accadutogli, r^guagliandolo ancora dello stato 
del malato, come delle inchieste che pOEsaao avergli 
fatte di nuova assÌEtenza, qualora se ne conosca il 
vero ed urgente bisogno. Finalmente viene espressa- 
mente proibito & tutti 1 Nottanti di catubiarBi le pollEze 
state loro desUDote-dal Depotato perMl servisi« della 
nottata, noa potendoi-Rirsi rapproBBntare -da -alcuno, 
sdtbeoe asorltto al asmerfr degli esercenti l' opera di 
carità suddetta^: né molto meno da qualunque aìtro 
A£CFilto in qua!' siasi grado alla nostra Arciconfrater- 
aita, senza ii necessario ed indispensabile consenso del 
Deputalo o Presidente, sottoponendosi in cago-df tra- 
sgressione alla pena di esser sospeso dai due servi7,i 
di carità ai quali fosso ascritto ; e qualora poi si verifl- 
tasse che qualcuno sì fosse fervilo , per qualunque 
causa 0 titolo, di persona estranea al nostro Pio Isti- 
luto, incorrerà nella pena di esser cassato non solo 
dai due surriferiti servizi di carità a cui appartenesse, 
■ma da quatti 'ruolo, -ancora che flgiirasae mme 
asoTitfo alla otntm Acrioootratemlta della MIsetieoidiB'. 

MTiUDZlOIVE 
per il ■flwizio dì aaritA delle Hntatore. 

Tulli i giorni, ninno escluso, t Mutanti potranno in- 
tervraire alla nostra Compagnia alle ore consuete, cioè 
al mezzo giorno della mattina ed all'Angelus della se- 
ra, per ricevere dal Capo di Guardia Deputato la mis- 
sione del serviz.io di i;.n'ìlà delle mutature. Essi si pre- 
senteranno al banco ove vi sarà il Deputato per 
inscriverli nel libro o tal uopo destinato,' iadt si rlli^ 
reranno per attendere l'ordine eie 'dlBpo8!itoiiIdel-me>- 
deslmo, al quale dovranno rigoroBamente «tace Goditi. 
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Invitali e scelti a piacimento del Deputato quc! nu- 
mero d'individui che crederà convenienle e necessario 
ad eseguire la mutatura o mulalute, ed indicato chi 
fra essi è destinalo per dirigerti, saranno cauti di sotr 
toporsi volentierosi ai suoi ordini, quale, quando. Don 
eia il Deputalo o Capi di Guardia, sarà sempre uao- 
degli anziani, ed a questj viene raccomandata di ordi- 
nare e dirìgerli eoa amore e carità, acdò si porlino 
con tutta decenza alla casa' o case degl' ioferioi, evi- 
tando ogni vistosità nel pubblico; e pervenuti all'abi- 
tazione del malato, procureranno di non recar confu- 
sione, e lasciarsi regolare c guidare dai loro capo 
destinato alla direzione, senza mai fare alcuna parola, 
se non quando sieno da esso interrogati, c cosi fare 
tutto quello ohe abbisognerà all'infermo, sempre sotto 
la saviezza e prudenza di cbi li dirige; giacché si sup- 
pone cbe chiunque abhia lu direzione alle squadre, do- 
vendo, come si è avvertito, essere o Capo di Guardia, o 
UDO dei più anziani, abbia perciò cogniìione e pratica 
safBcieote per .conoscere lo stato del malato, e cosi di- 
sporre a suo talento di dò cbs può farai ; avendo sem^ 
pre in mira di non far cose iouUli e cbe possano re- 
care il più minimo danno all'infermo. Terminala la 
mutatura, quello cbe sarà alla direzione prevern'i il 
maialo dell' uso e consuetudine di recitare 1' atto di 
Contrizione e tre Pater, Ave e Gloria per l'acquisto 
delle sante Indulgenze, quali sono stale concesse dai 
sommi Pontefici, lucrabiJi quanto da chi esercita la ca- 
rità quanto dall'infermo, non meno cbe agli astanti 
che concorreranno alla recita delle suddette preci, indi 
col consueto saluto : Iddio glie ne renda merito parlino 
dalla casa ; e qualora il capo dì essi non abbia altre mu- 
tature da fore possono convenientemente sciogliersi, ed 
ognuno &tteDd(H:e alle loro parlicolari incombenze. 
, Qualora accadesse il bisogno di eseguire qualche oiu- 
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tatura in ore non consuete, queste potranno essere 
eseguite, col permesso però dei Deputati o Presidente; 
ed in questo caso, saranno t Hulanti Invitali e ricer- 
cati, ferme sempre le consuete regole, e poiranno esser 
queali rimunerali con maggior numero di rassegne, 
secondo i cesi e luoghi, in special modo qoando si tratti 
di es^alrle In campagna, sebbene nel limiti del nostri 
conilDi, rimettendo neita savleiia del DepaLato che l'avrà 
diretleil concederne 11 meritato premio. 

Resla costanlemente raccomandalo a tatti ! Motanlì, 
r es^uirs lai! opere di earllà con tolta qaella decenza e 
conventenza possibile, e tanto necessaria in Bimili circo- 
stanze, In pnrticolar modo quando si tratti di prestar 
V opera suddetta a persone di sesso femminile, procn- 
rando clie giammai vi abbia luogo a reclami, diportan- 
dosi tanto per le case, come per la città nei modi soprad- 
descritti, onde riceverne approvazione da lutti j e quaioru 
fra essi accadesse il più minimo dissidio, prima di dar 
luogo ad inutili parole, ne faccino suhilo parie al capo 
clic li dirìge, onde egli abbia coijiiii'.ione dell' accaduto, 
per prendere quel provvedimento che creilern necessario. 

E qualora neir esercizio di questi alti dì carili), rncor- 
lesseiqualcuno in qualche errore, per mancanza di ri- 
spetto e subordinazione tanto necessaria ad aversi, pro- 
cureranno i Signori Detmlatl' di correggere ed ammo- 
nite per la prima volta gli Ascritti con dolcezza e 
carità n-aterna. molto più se ti tratti di piccole man- 
canze, essendo cosa evidènte cho' ai ottiene tutto con là 
buona maniera ; e qualora si trattasse di mancanze ri- 
levanti 0 11 colpevole abusasse della fattagli correzione, 
sarà allora tenuto il Deputato di farne parte al Pre- 
sidente, onde egli In unione del nostro Provveditore e 
Conservatori, prenda in esame la mancanza o man- 
canze del medesimo, e qualora sieno queste ritrovate 
tali, saranno rasi dal ruolo o cui appartengono^ 
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Finalmente tutti gli Ascritti alle ìS'otlatc c Mutature, 
per togliere di mezzo ogni confusione, dotjlìonza o in- 
convenienti, dipenderanno in tutto e per tutto, sleno 
Capi di Guardia, Giornanti, ^racclafogll o Buonevo- 
glie, qualunque sta 11 loro grado, stato e condizione, 
dal .Preaidente di detta DeputaiioM e dal Deputati prò 
tempore, ì quali sono tenuti però ad Intendersela 80^ 
pra ogni rapporto con i Signori ProTredltóre e CoAser- 
vatori, dai quali dipendono queatl doe servh^ di «ari- 
tà, e DOD potranno mai dipartirsi perveron titolo dolla 
loro obbedienza, e procureranno di uniformar^ onnl-^ 
namente alle presenti istruiioni, ed a quelle mal tra- 
i^redire; come ancbe di non Tarsi lecito di ricever 
giammai la più piccola cosa a titolo di regaio, premio 
0 riconoscenza ; mentre diversamente si renderebbero 
meritevoli dì esser rasi e cassati dal ruolo degli Ascrit- 
ti, senza speranza di essere in modo alcuno riabìtitatl. 

Sarti ispezione del Deputato anziano invitare tutti i 
dottanti e Mutanti di rimettere nelle di lui mani, a 
tutto il 15 gennaio di ogni anno, tutte le polizze di 
nottate e mutature da essi folte nel cotso del «aduto 
anno, onde Enre l' oppoituno riscontro oon 1 registri 
eBlBtaitl in nostra Compagnia, per poi consegnare al 
medesimi il competente nnmero delle diandlne per es- 
sere ammessi at godimento delle dodici doti di scudi 
dieci, assegnate con ì due veneralissimi benigni Re- 
s>:ritli del 3 settembre 1802 e 7 luglio 1803 n tutti gli 
Ascritti a questi due servizi di carità, e pagabili sopra 
il R. Spedale dc^l' Innocenti ; quali doti potranno da- 
gli Ascritti erogarsi a delle fanciulle, a tenoni dei pri- 
vilegi cnunciiili nei due veneralissimi Sovrani Rescrilli. 

11 numero delle nottate da Tarsi da ciascnn Nottante 
nel corso dell' anno non potrà esser minore di dodici, 
e tante saranno necessarie per essere ammessi al godi- 
mento delle suddette Doti, clie per la classe dei Not'- 



Digilized by Google 



— fl25 — 



tanti re^QO bIbUììIq In namero sette. Questi ottet- 
xanno una diandioa per nottata, nella quale ti descri- 
veraiino il loro nome e cognome; e eonseguema 
n'iuno potrà essere amlneBSO alt' imborsadone delle Doti 
Euddettc, clic non abbia ottenute dodici diandiae, e tntti 
()ue!Ii ciiu avi'unno fallo maggior numero di noltale h 
cjiiello stabilito, avranno il diritto di ricevere ed ini- 
tiorsarR larite diandine, quante saranno !e notiate da 
essi fallo ; e. così \ iene loro facilitalo il mezzo di ollcnerc 
dalla sorte una, e non più, delle suddclto Doli. Tulli 
(jugUì clie nOQ avranno ottenuta la Dole, otterranno 
dalla Compagnia un premio in cera, come Io potrà ot- 
tener quello 0 quelli die non avendo compilo 11 numero 
delle dodid iMUate, e pei (wnai^ii«nta aùluBl dalcoti- 
Wf^Ire la Dote; 11 tutto iperb a secoQda dql ninBero 
delle nottate che avraDDO essi fatte*,': } '> :i . .'^ y.-.e 
Con a1tr« separata «atrazioBe avrà luogo 11 conségoi- 
mento ddle altre clnqneDoli atalHtite per laolassedtd 
Uutanti, e Ti i^pncoreeraimo .tuttL quelli cfienel corso 
delF anno avranno fatto uà numero di rats^De alle 
Mutature non minore di quattrocento. Essi avranno 
una diandina c^ni cinquanta mutature, e per consegnen^ 
za numero olio diandlne sono necessarie per essere am- 
messi all' estrazione suddetta, fermo sempre il sistema 
praticalo per i Nottanti, cfac ctiiun(jue abbia fatto maggior 
numero di mutature superiore a quello stabilito potrà 
ricevere tanle diandine ogni cinquanta m mature, e tutte 
imborsare In suo nome, facilitando cosi ancor per essi 
il meuo di ottenere una, e non più, delle Doti suddet- 
te ; e qnem cbo rimartaDno eseluei dalla aorte, saranni) 
pDre rimunerati dalla ndUra Goinpagsia «od un pnaàb 
In cera, oome lo polvi ottener qneUo o ijueUi obe non, 
avessero oompUo 1) numero sopra rioblesto, e perdfr' 
esduB) dalfimUorsaaioBe, a seconda' però del numera, 
delle inutature da .essi Éatie- t .af'ihct^i^ v. ^ft^fifi'*'!';.^^ 
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Tutu quelli cbe aaranno aGcriltl al due servizi di ca- 
rità, e ofie HTranDo tutti i re^idu qui aopra rlchieeU, 
saranno ammessi a tutte le due separate estraxlonl, e 
goderanno il benefizio di avere dae delle surriferite 
Doti qualora vengano favoilU dalla sorte ; come pure 
otterranno i premi In cera che loro si competono, sem- 
pre Intesi che tutti quelli che hanno avute le Doti sono 
esclusi dai surriferiti premi, 

Le estrazioni Oelle suddette Doti e premi io cera sa- 
ranno eseguite nella nostra Compagnia, nel giorno ed 
ora destinata a tenore dell'avviso che sarà dato, e vi 
assisteranno i Signori Conservatori, Presidente e De- 
putaU, il Provveditore o suo rappresentante in caso 
d' impedimento, come 11 Cancelliep! e Scrivano di no^ 
■atra Compagnia, e potranno intervenirvi tutti gli AacrIttI 
alle Nottate e Hatature. 

Gli Ascritti che avranno ottenuta la Dote saranno 
tenati, nel tempo e termine dt giorni quindi^ dal giorno 
del conseguimento della medesima, a presentare nelle 
mani del Presidente la loro nomina, munita di tutti 1 
recapiti necessari, contemplati nei surriferiti Sovrani 
Rescritti; questi avrà l'obbligo di passarli in piena re- 
gola al nostro Provveditore, dovendo egli rimetter tutto 
nll'Ufìzio del Regio Spedale degli Irnocnntì. per quindi 
ricevere dal medesimo le relative Cartelle, quali saranno 
rimesse a ciascuno che abbia otlenuUi la Dote saddetta. 

I Nottanti e Untanti goderanno il benefizio di rice- 
vere ia benedlitone dei panellinl per la Festa di S. Se- 
basUano nostro Protettore, come pure avranno la can- 
dela giorno della Pnrl&CBiùoDe di Maria Vergine; il 
tutto superiormrate a quello ebe ad i^nnno spetta sol 
grado in cui egli sarà ascritto alla nostra Compagnia; 
e nel giorno surriferito saranno loro dai Deputato an- 
ziano consegnate )I numero delle d^andlae die, a forma 
di quanto s! è avvertilo, a loro al competeranno, per i1- 
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mettere al medflatmo prima dell' estrazìool, che avranno 
sempre luc^o la seconda domenica di febbraio di ogni 
anno, come ne sarà dato avviso. 

Approvata dal Sigoori Conaervatod, nella loro Adu- 
nanza del 2S maggio 1854, nella quale ne ordinarono 
r esecuzione. 



Anacleto Brokzooli ff. di Preaid. 

I TouHASO Moro. 
. „ ' Giuseppe Tamburini. 

f FEDERIGO BaHBAGIHI. 



V." C. Tempestini Provveditore. 



Dalla nostra Arciconfratcrnìla della Misericordia 
di Firenze il 39 maggio 1854. 



A FIRENZE 

PERCOSSA DAL UORBO 



Il signor Emilio Frullanf ai -af^ttò di esaudire il nostro 
desiderio che questo libreUo andasse adorno di alcuna sua 
poesia: e in breve, come le strettesEze del tempo e i bisogni 
volevano, dettò e ci fe' dono di qaeste terzine, che ofTrlamo 
ai pietosi lettori. 



PERCOSSA DAL IIORBO. 

O Patria mia, «e neg^ An^t^i tempi, 
Quando- t'Incolse estremo di dolore, 
Spiegò in Te caHtade 1 santi esempi: 

Or che pur volgon leUi^stissim'WB 
Della sventura, in msestà tranqtEtiHa, 
Ta mostri ancor qnella -rirtù del core, • 

Olle dell' eterno Sole è in oiel favilla, 
Onde s'accende l'anima amoros». 
Se al terrestre passaggio Iddio sortilta : 

E il miser cerca, al suo 'fiànco si posH. 
E il ristora, o gii chiude io palpebre, 
Mai di se stessa, e sol d' attrai peOBOia. 

Chi son £i? dove van ebeti alle crebre' 
Ombre nettarne, simiglianti a spetro. 
Con le faci rompendo le tenèbre : 

E le-spaUe incurvate -hanno al feretro, 
In grama^ia sqoointi; sseoBì i v<^, 
B&Hendo in doppia riga il cammio tetra? 



Son figli tuoi dalla pietà raccolti : 
Ed in nodo d'amor stretti e di speme^ 

- Soilevan gli egri, e dan requie ai sepoUi. 

Giovani e Vegli, Grandi e Vulgo insieme ; 
Tutti ricopre ugual paludamento. 
Pari son tutti all' opere supreme. 

E colà movon dove il violento 
Indico morbo semina la morte, 
E compagno alla strage ha lo spavento- 

Nè irrompe del messia, solo alle porte, 
Ma de' Sommi nell'Aule, e prima fora 
Il pauroso, e lascia sfare il forte. 

E ogni saper vien manco ed ogni cura 
Al Fisico solerte, -obe la vita 
Gfttò, fedele amico alk sventura. 

Già veggo i Generosi entrar romita v 
Squallida casa, e tÓr da immondo ietto 
IJom, cui fu vano schermo età fiorita. - 

Cinereo livìdor cerciiìa.-r ^spetto; 
Gelan di fuor Je membra, e denaro è fuoco: 
Giungon le amba8Qe.le ginocchia al petto. 

Ha vitreo l' occhio, ed aGfossato': fiooo . 
È della voce,' che angosciosam^te 
L' a8r ferisce del mìBWoJoco. . 

E pria ohe il. traggan dove. alla languente 
Povertà si disserra Asil pietoso, ■ 
La m(^lie ahi ! cerca con pupille spente. 



La derelitta intanto, al pauroso 
Addio, sì serra i pargoletti ai seno, 
Pegni infelici d'infelice sposo. 

E a disperato. duol discìolto-il freno, - 
Di baci e p'anto gli ricopre, e mai 
In quegli amplessi il suo martir vien meno. 

Misera ! alla dimane, oimè, non sai 
Che del morbo al furor, tu pur disgiunta 
Sulla terra da' tuoi figli sarai, 

£ al Compagno fedel lassà raggiunta, 
Tu dell' affanno, i nati rimembrando. 
Se in ciel si piange, sentirai la punta. 

Ma ti racqtieta : non andaro in bando 
Qui le sant'opre: ancora ardono i petti 
In queir amore che piii cresce amando. 

Soccorrerà pietoso ai poveretti 
Orfani, chi raccolse le tue pene, 
E l' aura bevve de' fonerei letti; 

E chi non spinse ver loritane arene 
Cieco terrore, e non del morbo al télo 
Fra i convivi si ascose e le sirene. 

0 santa Fede, che di bianco velo 
Gli occhi pudici della fronte ascondi, 
Ed apri quelli della mente al Cielo, 

Tu che nel petto all'uom virtude infondi, 
SI che dal bene oprar mai non si smaga, 
Di Dio quetato nei voler profondi, 
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Pietofìa tu della terrena plaga, 
Deb fa cfae, tua mercé, sperda il Signore 
I tristi semi della trista piaga. - 

Devoto altare intanto- abbi» «gai iiore, 
Donde il sospir si levi umile e pio, 
ScbìTO di- vuote pompe e di romice ! 

Vuole or la preee 8(£tarb Iddio. 



Emilio Fniilani. 



IW)ICE. 
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